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INTENZIONE 

DELL’AUTORE 


ve mai il presente Manoscritto, per un qualche acciden- 
te, dalle mani di chi lo teneva in deposito passasse in al- 
tre', chiunqe se ne troverà il possessore è pregato di rego- 
larsi nel seguente modo . Essendo egli di persona onesta, 
di libero, e retto animo s' informerà prima se P Autore è 
ancora in vita ; e dovunque il suddetto si trovi, lo farà 
partecipe di aver Egli presso di se questa sua copia D. I. 
c non ne farà nessun uso, finché non abbia saputa la vo- 
lontà del legittimo padrone di essa. Se poi P Autore non 
esiste più, egli lo farà diligentemente stampare, dove, e 
quando si potrà, e non lo potendo egli, lo darà a chi lo 
possa f are senza compromettere se stesso , e per P utile so- 
lo del pubblico. 

Ma quand’anche la sorte, nemica spessissimo delle più 
giuste intenzioni , facesse pur capitare questo scritto alle 
mani stesse di un qualche Gallo, o amatore di essi e del- 
la iniquità, non si lusinghi costui, col tenerlo celato, o 
colP arderlo , di venir perciò a capo di annichilarlo. La 
cosa è oramai impossibile, stante la gran quantità di 
copie che ne esistono, e tutte già sparse in varj paesi, 
e depositate , come lo fu questa , in mani illibate , ed 
amiche delP Autore, e del vero. Onde il filo gallo,, che 
lo avrà ancK egli stesso farà meglio a stamparlo , per 
ritrarne per se quel lucro, che , attesa la materia del 
Libro, non può mai riuscire, nè dispregevole , nè. dub- 
bio, quand’ anche a titolo di scritto, egli fosse sprovvisto 
d’ ogni pregio letterario , e non valesse nulla più il Miso- 
gallo di quel che vagliano i Galli. 

E’ mi pare, avendo spiegata la mia intenzione si agli 
amici, che ai nemici, di aver par'alo a tutti', poiché nella- 
gran causa, che pende pur troppo fra. il retto, e. Piniqno . 
degli indifferenti non ve ne può mai essere nessuno. 

Firenze 1799 Vittorio AT.rrrRi 
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IL MISOGALLO 

RAME ALLEGORICO 


I\apprcsenta questo Rame un vasto pollajo nel mas- 
simo scompiglio: qua si vedranno le Galline uccidere 
i Galli ; là i Galli a vicenda uccidere le Galline ; al- 
trove i Galli fra loro, e cosi fra le Galline spennac- 
chiarsi, ed uccidersi. In lontananza poi si vedrà po- 
sato un Gufo sopra d’un albero; (i) il quale dando 
fiato in una lunghissima, e sottilissima tromba, ne fa- 
rà uscire il motto francese „ Ils s’ organisent ,, . Si 
vedranno inoltre molti stuoli di conigli di varj colori, 
che fuggono per ogni parte; e sul davanti, un maesto- 
so Leone giacente, che guata. 

E SOTTO AL RAME 

SI LEGGERA’ 


LA SEGL’EJNTE EPIGRAFE 


I. Sempre insolenti 

Coi Re impotenti: 
Sempre ridenti 
Coi Re battenti. 


Talor valenti; 

Ma ognor serventi, 
Sangue-beventi, 
Regj stromenti. 


fi) L'albero die degnamente può servire di seggio al Gufo 
l'runibettirre, sarà l’aibusto detto Savina, e questo riuscirà an- 
che iiinltu simbolico, essendo le di lui foglie disperditrici dei 
mal concepiti parli . 
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IL MISOG ALLO 

PROSE, E RIME 
D I 

VITTORIO ALFIERI 

DA ASTI 


IL KAKIAN, MISEIN, APETH 

Vvdum adisse y virtù s est. 
LONDRA 1799. 


Digitized by Google 




Digitized by Google 



AVVISO AL LETTORE 


III 


^£yójj,evov èpeco . 


Dico , ridico , e ognor più torno a dire . 


In mille guise , due sentenze sole 
Questo miscuglio garrulo racchiude.: 

Che libertà è virtude ; 

E che i Galli esser liberi, son fole. - 

» « 

Chi già il sapea, non logori qui gli occhi j 
Chi non vuol creder, tocchi . ■ 


X 
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PROSA PRIMA 

ALLA PASSATA, PRESENTE, E FUTURA 
ITALIA. 

IV AAA* ifis'^ST ^vret oikou Aihs Sì rot ayh^othfit. 

Pon mente a me : nunzio di Giove io vengo. 

Omero, Iliade xxiv. i33. 



ALiicorchè quest’Operuccia, nata a pez/I , 
ed a caso, altro non venga ad essere che 
un mostruoso aggregato d’ intarsiature di- 
verse , ella tuttavia non mi pare indegna del 
tutto di esserti dedicata , o Veneral)ile Ita- 
lia . Onde, e da quella augusta Matrona , 
che ti sei stata sì a lungo, d’ogni umano 
senno , e valore princijtalissima Sede ; e da 
quella, che ti sei ora (piu’ troppo! ) inerme, 
divisa, avvilita, non liliera ed impotente ; 
e a quella che un giorno ( quando eh’ ei 
sia ) indubitabilmente sei per risorgere , vlr- 
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tuosa, magnanima, libera, ed una ; a tut- 
te tre quiisililalie- in questa breve mia De- 
dica intendo ora di favellare — Gli odj di 
una nazione (i) contro l’altra, essendo sta- 
ti pur sempre, nè altro polendo essere, che 
il necessario frutto dei danni vicendevol- 
mente ricevuti, o temuti , non possono per- 
ciò esser mai, nè ingiusti, nè vili. Parte an- 
zi preziosissima del paterno retaggio , que- 
sti odj soltanto hanno operato quei veri pro- 
digi politici , che nelle Istorie poi tanto si 
ammirano . 

]Nè mi estenderò qui in prove tediose , 
ed inutili . Parlano 1’ esperienza , ed i fatti. 
Ammesso dunque quest’odio reciproco, qua- 
si un tutelare Conservatore de’Popoli vera- 
mente diversi , e tanto più di quelli , che 
per estensione, e numero riescono minori, 
innegabil cosa ella ha , che in te , o Italia, 

(i) Nel «lir Nazione intendo una moltitudine di 
uomini per ragione di clima, di luogo, di costumi, 
e di lingua fra loro diversi ; ma non mai due Borghet- 
ti o Cittaduzzc di una stessa provincia, che per esse- 
re gli uni pertinenza ex. gr. di Genova , gli altri di 
Piemonte, stoltamente adastiandosi, fanno coi loro pic- 
cioli, inutili, ed impolitici sforzi ridere, e trionfare 
gli elefautcschi lor copiuni oppressori . 
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l’odio contro i Francesi, sotto qnalunc|ne 
bastone, e maschera ti si alTaccino essi, di- 
yiene la l>ase foi^damentale, ed unica, del- 
la tua, qual ch’ella sia , politica esistenza . 
Quindi finché, o un terreinuoto, o un di- 
' Invio , od una ({ualche cozzante cometa , 
non ti avranno trasmutata di forine , finché 
tu, stretto, e montuoso continente, tra due 
racchiusi mari penisoletta ti sporgerai , fa- 
cendoti dell alpi corona; i tuoi- confini dal- 
la natura son fissi, ed una pur sempre, (a) 
(per quanto in piccoli bocconcini divisa, 
e suddivisa ti stii ) una sola pur sempre 
esser dei d’opinione, nell’ odiare , con iin- 

( 7 ) Insisto Su qxiesta unith dell'Italia, che la Na- 
tura ha si ben comandata , dividendola con limiti pur 
tanto certi, dal rimanente delTEuropa. Onde per quan- 
to si vadano aborrendo fra loro ex. ^r. i Genovesi , e 
i Piemontesi, il dire tutti due Si, li manifesta entram- 
bi per Italiani, e condanna il loro odio. Ed ancorché 
il Genovese, innestandovi il (V, ne faccia il bastar- 
dume Scr, non s'interpetra contuttociò codesto Sci per 
franccsisBio , che troppo sconeia affermativa sarebbe, 
e malgrado il 6’ di troppo, i Genovesi peV Italiani si 
ammettono . E nello stesso modo, ex. gr. i Savoj.ardi, 
e i PVancesi dicendo tutti due Oui, sono , e meritan 
, di essere una stessa nazione. E qui noterò alla sfug- 
gita che l’Oui, ed il .Ò'I non si sono mai maritati. 


\ 
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placabile aborrimenlo mortale quei Barbari 
d' oltramonti , che ti hanno perpetuamente 
recato, e ti recano i più sjìcssi, e più san- 
guinosi danni . ( )ra (juesti per certo ( ben 
altramente che i Tedeschi) sono stati sem- 
pre, e sono i Francesi, i quali tre volte 
per secolo , ridotti dai loro inetti , ed ir- 
reflessivi , e tirannici governi , dalla loro na- 
turale miseria ridotti, e dagli eccedenti lo- 
ro vizj , alla insociale necessità di andar- 
sene a inano annata questuando , sopra i 
v eini Popoli ]>oi si rovesciano per isfamar- 
si , e saldare per alcun tempo con 1’ altrui 
sangue le loro piaghe servili . * 

In così l’atto stato locale , e politico , 
qual’ è manifestamente il tuo, chiunque, o. 
Italia, l’insegnerà a ben odiare i tuoi natu- 
rali, e perenni nemici, verrà ad insegnarti, 
e rammentarti ad un tempo il più sacro de’ 
tuoi doveri. Con tuttociò non mi vi sarei 
accinto io certamente, se mi fosse stato pur 
duopo , nell’ addottrinarti in quest’ odio, 
d’insegnarti anco a stimare i Francesi, te- 
mendoli . Ma per fortuna tua somma , e 
mia , odiabili sotto ogni aspetto per se 
stessi costoro son tanto , che io senza stu- 
dio , nè sforzo nessuno , col solo ritrarli 
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tiàl ' réro , ' la^gVméhté posso ' ottenere* il mio 
intento, e rimànére assoluto ad un tempo 
da quel ribrezzo , che porta con se questa 
idea, deirìnsegnare ad odiare chi che sia; 
poiché qui non è altro , che un sernjilire 
insegnare a conóscere» Oltre che, da (juel- 
la"spècie ’ di stima , che sì suol pure accor- 
dare agli eserciti, che con le loro vittorie 
spaventano , ogni dì più te ne vanno anco 
assolvendo gli stessi Francesi , che insieme 
col terrore deU’armi loro hanno saputo in- 
stillare ad un tempo medesimo.il massimo 
disprezzo per essi, anche nei più timidi, e 
meno illuminati individui; mostruoso, e in- 
credibile accozzamento ; paura , e dispre- 
gio ; eppur vero, e da tutti i presenti Ita- 
liani palpabile. 

Poiché dunque , ad aborrirli, insegnan- 
doti io, a ora più dispregiarli, essi stessi t'in- 
segnano; dalla felice mistura di questi due 
affetti, incomincia , o nobile Italia , fin da 
quest’ ora , a riassumerti una tal quale na- 
zionale tua faccia . Perciò , da oggi in poi, 
j la parola Misogallo consacrata in tua lin- 
i gua, significhi, equivaglia, e racchiuda i ti- 
■ toli pregievoli tutti , di risentito , ma retto, 
e vero , e magnanimo , e Libero Italiano. 
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Tornerà poi frattanto quel tempo , in cui 
annullata nei Francesi ogni troppo spareg- 
giante ampiezza di mezzi, e di numero, e 
sparita in te ogni tua viltà di costumi , di- 
visioni , e opinioni, grande tu allora in te 
stessa , dall’ averli odiati , e spregiati , te- 
mendoli, maestosamente ti ricondurrai all'o- 
diarli , e spregiarli , ridendo . 
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INVOCAZIONE 


O sovra i Numi tutti augusto Nume, 

Che di te stessa i tuoi devoti appaghi; 
Verità, norma prima , eccelso lume 
Di quanti hawi quaggiù di virtù vaghi : 

Tu che la mente, e l’anima, e il costume, 
E in cor dell’ uom le ascose fibre indaghi ; 
Deh, se il mio dir qui d’ onorarti assume, 
Fà questi accenti miei di te presaghi. 

Bench’ io canti , e non narri , unico scopo 
Tu mi sei sola, e il mezzo mio, tu sola. 
Poiché atterrar l’ipocrisia m’è duopo. 

Sia vero il ver; nè di Sofisti scuola 
Faccia il Gallico piombo esser plropo: 

L’ aquila si , ma non mai l’ asin vola . 

ii 
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PROS'A SÉCON'DA 

34. GENNAJO 1793. 

RAGIONE DELL’ OPERA . 


V. Et hortarls me , ut historìas scribam? Ut eoU 
ligam tanta eorum sedera , a quihus etìam 
mine obsìdemur? Ut narrem quomodo, subla- 
ììege, faeda servorum Tyrannides ìncubue- 
rit ? Cicero ad Atticum lib. i 4 - Ep. i 6 . " 

E ta mi esorti a scrivere Storie ? A rac- 
cogliere le scelleratezze , pur tarile di co- 
storo , che tuttavia assediati ci tengoiio ? A 
narrare in qual modo, tolto via il Re, la 
sozza Tirannide degli schiavi sopita nói tuU 
ti piombasse ? 

Io non scriverò, certo Storie i' si perchè 
ninna delle cose che io vedo , merita sto- 
ria, SI perchè non sento in me quel carat- 
tere disappassionato, che necessario si re- 



tl 

pula per veridicamente narrare (5) , ancoi» 
chè io sia convinto appieno in me stesso , 
che l’ uomo disappassionato non possa far 
cosa alcuna perfettamente . Voglio nondi- 
meno supporre , che 1’ amore della verità 
divenendo la passione animatrice dello Sto- 
rico , aggiuntavi la passione della gloria, lo 
venga a rcjider perfetto nell’ arte sua . La- 
scierò dunque ad altri l’impresa di stoiica- 
menle narrare varj avvenimenti, di cui so- 
no stato testimonio oculare in Francia, poi- 
ché non lio avuta io l’ impossibilità di mi- 
rarli con occlilo indiflercnle, benché o nul- 
la, o pochissimo a toccarmi venissero, e 
ciò soltanto nel pecuniario interesse , al 
qual motivo ( son certo ) ninno di (jnanti 
mi avranno conosciuto, attribuirà l’ inde- 
gnazione non vile , che questi miei scritti 
respirano (4). La sola passione del vero be- 


(?) E Tolendo «Ile due «ddotte ragioni aggiunge- 
re una terza, direi: perchè, avTczzo da molti anni a 
dipingere gli uomini in poesia , quali potrebbero e do- 
rrebbero essere, troppo mi farebbe ora stomaco il di- 
pingerli quali sono, o quali erano almeno, pur tiop- 
po, i miei contemporanei. 

(’i) Vedasi in fine di questa prosa la nota coni 
t>reTÌssimi documenti spettanti i miei privati interessi 
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ne degli .uomini ■ sforzavami a scrivere su 
quel ch’io vedeva, alcuno slogo trovando 
il mio cuore nella dolce speranza, o lu- 
singa di giovare quando che fosse ai buo- 
ni, e di nuocere ai rei. Volendo io dun- 
que , e per la mia pro])rla sodisfazione, e 
per quella di alcuni pochissimi amici dar 
conto a me stesso , ed a loro delle diver- 
se impressioni da me ricevute nel periodo 
di queste politiche lagrimevoli vicende, git- 
terò qui in carta rapidissimamente , ed a 
caso le mie rillessioni, e ragioni su alcuni 
fatti ajipogglate ; e da esse , Sjicro , verrà 
bastantemente motivala , e giustificata que- 
sta Operetta, a cui mi è sembrato dover- 
la premettere . 

Fin dalla mia j)iù giovanile età, lo sen- 
tiva in me una predominante passione fie- 

in Francia. E !ul cs« si ai^giiingc per sopra più, che 
la principal ragione, per cui non ho voluto pubblicare 
in vita questa Operuccia, fu per l'appunto, affinchè 
non venisse intitolata la vendetta d una persona spo- 
gliata; e quindi una tal supposta passione nell’auto- 
re , non venisse a togliere , ed a menomare la fede 
dovuta al libro, ed al vero. Che se pure a me lo det- 
tò la vendetta, vendetta fu solo della contaminata, e 
tradita libertà . 
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rissima per la clvil libertà, più assai a me 
nota allora per ini certo indomito istinto 
naturale, die non per acquistate nozioni . 
Con gli anni daj)]ioi , con resperienza , e 
con l’assiduo, e lungo studio delle cose', 
e degli uomini, io imparava forse a cono- 
scerla veramente, e ragionatamente apprez- 
zarla. E dai jirimi anni miei parimente, io 
mi sentiva una somma naturale avversione 
per i Francesi in genere , e massime per 
la loro lingua, pel loro contegno, frasario, 
e leziosi costumi. Coll’età poi, e coll’e- 
sperienza, e con brevissimo studio, io per- 
veniva in apjiresso a bene appurare questa 
mia avversione invincibile , le cagioni in- 
dagandone, ed a rettificarla , e ragionarla, 
e' conqiorne un jierpetuo odio , per me pre- 
ziosissimo e per l'Italia tutta, col tempo, 
non meno che utile , necessario . 

Ma già da’ filosofi, o dà quegli impassi- 
bili egoisti, che oggidì questo sacro nome 
si usurpano, ini sento pur dire: ninna co- 
sa esser meno filosofica, e ragionevole, che 
l’odiare in genere una moltitudine d’indi- 
vidui, fra’ quali necessariamente ve ne so- 
no di ogni specie . Ed è una tale obiezio- 
ne in parte vpi’issima, ma non nell’ intero. 
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Se dalle Storie de’ passati Popoli, dai loro 
usi, lingua, leggi, ed imprese, il lettore 
ne viene a ritrarre ammirazione in genere, 
cd amore per gli uni , odio , e dispregio per 
gli altri; come mai questo affetto stesso, ed 
^nco più forte, non verrà in noi cagionato 
da una qualunque moltitudine d’uomini vi- 
venti sotto i nostri occhi , i di cui fatti , 
per la maggior parte fra loro concordi, sot- 
to un tale, o un tal altro aspetto qualifican- 
doli, necessariamente o cari, o discari, o 
«pregievoli , o nulli ce li rendono ? Il giu- 
dicare, e il sentire, sono uno; nè senza af- 
fetto alcun giudizio sussiste ; poiché ogni 
cosa qualunque, o vista, o sentita, dee ca- 
gionare nell’ uomo, o piacere, o dolore, o 
meraviglia , o sdegno , od invidia , od al- 
tro; tal che su la ricevuta impressione si 
venga ad appoggiare il giudizio ; e sarà 
retto il giudizio degli appassionati pel retto; 
iniquo al contrario quel dei malnati. L dun- 
que l’odio un affetto contro alla reità non 
inen giusto , naturale , e sublime , di quel 
che lo siano l’ amore , e la stima per la vir- 
tù. Il professarsi incapace d’odio, equivale 
all’essere incapace d’ amore: o equivale al 
dire stolidamente, che le qualità da amar- 
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faranno impressione viva , e profoncJa in 
/jnejlo stesso. animo, in cui le qualità cU 
odiarsi non ne faranno nessuna, o leggierjji. 

.Eccomi dunque, ad accennarvi dii volo 
_le cagioni, che mi faceano per. sempre amar 
con trasporto la civile libertà, e con -tra- 
_sporto non minpre aborrire i Francesi. Nel- 
..la vera civil libertà,, la storia di quei pochis- 
simi 'Popoli che la j possedevano , mi facea 
.chiaramente vedere compresa la massima 
possibilità per Tuomo di ottenere una più 
utile, e più durevole gloria; di più ampia- 
mente svilu])pare le proprie intellettuali fa- 
coltà;, di vedersi tuttora intorno degli uo- 
mini veri, e più felici, e più arditi, e mi- 
gliori; di avere degli emuli in tutte le vir- 
tù. Nè mai finirei, se qui ad uno ad uno 
annoverare volessi i .beni moltissimi, che 
dalla libertà ne ridondano , bene intenden- 
do il significato di essa, e quale dovrebbe 
essere intesa da tutti , se il di lei sacrosanto 
.nome contaminato mai non venisse dàlia im- 
pura bocca dei corrotti inverecondi liber- 
.ti: che a b^n parlare di libertà, fa d’uopo 
.essere liberi di animo, e puri, e giusti, e 
magnanimi; altrimenti ella si scambia col- 
X invidia , con .la licenza, e con la servile 
vendetta. 
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Ma le ragioni or si espongono , per le 
quali io altrettanto disprezzo, ed aborro i 
Francesi, quanto auro, ed incenso la liber- 
tà. Negli uomini in generale, principalmen- 
te amiam noi il forte sentire, che è il fon- 
te verace d’ogni bene buono, cortie altresì 
d’ogni male buono; che io avrò pur la te- 
merità di "dar questo epiteto al male , al- 
lorché egli , da passioni ardenti ed altissi- 
me procreato , si fa di altissimi effetti cagio- 
ne. Amiamo inoltre negli uomini, aggiunta 
al saper la modestia, al valore l’umanità, 
il pudore alla bellezza, e altri simili accop- 
piamenti, che caratterizzano il vero merito, 
e manifestano tosto la differenza tra i me- 
diocri, e gli ottimi : differenza phi assai 
importante , e j)iù difficile a ravvisarsi , 
che quella tra i mediocri, e i da nulla. Be- 
nissimo so, che i da me soprannominati En- 
ti, son rari; die nessuna nazione ne ha mol- 
ti, e che per lo più i soli Popoli liberi si 
sono mostrali tali , e per breve tempò : ma 
non sarà però meno vero, che quella na- 
zione, i di cui individui sulla totalità si ri- 
vestono più esjiressamente delle qualità dia- 
metralmente opposte alle sopra indicate, 
quella nazioné riuscirà la meno amata , e 
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stimata , e la aneno amabile , e stimabile . 
Ora a tutti gli altri Europei sempre i Fran- 
cesi son sembrati , ( ed il mì/io ) soverchia- 
tori, millantatori, tlispreglatori , ed eccessi- 
vamente pregiudicati siil proprio merito ; il 
che manifestamente lo esclude . Ma le altre 
Nazioni ( siccome anche fa il tempo ) giu- 
dicandoli dai. fatti, e non dai detti loro, li 
hanno tenuti uguali in alcune arti ad alcu- 
ne di esse, inferiori in molte altre, e su- 
periori in nessuna , fuorché nell’ arte della 
pettinatura, ballo, cucina, ed effeminatez- 
za. Nel rimanente, nella Guerra inferiori al 
Tedeschi , agli Svizzeri , e Spagnuoli ogni 
qual volta le circostanze eran pari j cosi' 
nella Nautica, e Comm(3rcio inferiori agl’ In- 
glesi, ed ai Baiavi; nelle Scienze, nella Poe- 
sia, e nelle belle Arti agl’italiani; neii’in- 
terna Politica a tutti; ed in somma, di nu- 
mero si , ma in nessun’altra cosa maggiori 
di ninno de’ popoli dell’Europa; nè inven- 
tori veramente, se non se di un sol gene- 
re; ma iu questo poi, da niun altra nazio- 
ne, nè imitati mai, nè imitabili ; cioè del- 
la difficile arte di operare con anq»Issimi 
mezzi picciolissime cose. Nel resto non si 
vede quasi mai un Francese serbare il con- 
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legno del proprio stato, nè^andar d’accor/* 
do coi pro[>rj mezzi, nè conoscere se stes- 
so e le cose. Se il ballerino parla del bal- 
lo , egli vi adopra frasi , quali appena ua 
Pompeo avrebbe adoprate nel parlare della 
Bepubblica . Ma se all’ incontro i l'ranresi 
legislatori della loro infantile Repubblica 
parlano, il ballerino, e 1 arricciatoro, l’istrio- 
ne vi trapelano, e misti (che è peggio) al- 
lo schiavo, e al cariieiice. Le più gonfie, 
€ le ])iù ( non dirò calde ) ma riscaldate 
espressioni, vengono adoprate con profusio- 
ne da essi per le loro più triviali cose; onde, 
se a caso nascessero poi mai le sublimi, nou 
rimarrebbero più parole , nè modi per de- 
guainente lodarle. Queste gelide, e perpe- 
tue esagerazioni, da altro non nascono se 
non dal pochissimo loro sentire di core, e 
dal fittizio sentire di capo. Da questo pro- 
cede la stomachevole affettazione de’ gesti, 
passi, contegno, e parole delle loro don- 
ne ; da questo pur anche quel loro ingegno 
imparato, e ridotto a parte studiata, e con- 
tinua recita; quel giudicar d ogni cosa, e 
non saperne nessuna; quell’ intraprenderle, 
e j)retendere in tutte, e non mai farle in- 
tere; e quei tanti, e tant’altre incessanti, e 
mauii'esUssìmi gallici aborti. 
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Che tali siano costoro in generale, non 
credo che negare si possa, giudicandoli dai 
latti . Ma , che cotali uomini abborrire si 
debbano, forse ciò non parrebbe, poiché il 
deriderli, e il dispregiarli, è bastante. Ep- 
pure, ove costoro sian molti; ove ad ogni 
passo ciascun Europeo se li debba trovare 
fra i piedi; ove, o direttamente, o indiret- 
tamente, influiscano su tutti i popoli del- 
l’Europa , perchè digraziatamente per essa il 
bel mezzo ne ingombrano; ove le dimez- 
zate loro nozioni delle cose , con somma al- 
trui sventura da essi propagate, guastino, 
trasfigurino, e danneggino il vero; egli è 
allora ben forza di accoppiare alla derisio- 
ne, e al disprezzo quell’odio intenso, e su- 
blime, che debbesi al vizio; quell’odio, che 
agguagliare si dee (e superarlo fors 'anche ) 
al danno che se ne viene a ricevère; quell’odio 
in somma, che ragionatamente instillato ne- 
gli altri popoli può in gran pai te al comun 
loro danno ovviare. 

Ed ecco in qual guisa io mi fo a crede- 
re, che anche ragionando , e disappassio- 
nandosi , ( per quanto il possa chi vivissima- 
mente ama il vero) ogni retto , e libero ani- 
mo e possa, e debba giustamente abborri- 
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TCi una sì Tatta Nazione, i di cui tristi Co- 
sfuu)i lipnno da cento e più anni in qua 
iii'ìuUitahdrnente sparsa la cormzione di o- 
giu genere fra tutte le altre j ed ora, sotto 
diversa maschera , se ne va seminando la 
mostruosa , e funesta anarchia , innestata 
sulla projiria* naiìa putrefazione; e le più 
inaudite crudeltà , e scclleraggini ; e ad un 
tempo il più obbrobrioso servaggio; la di- 
pendenza; cioè, dei possidenti, e dei buo- 
ni, dai nulla tenenti, e dai rei. 

La libertà dunque, e i Francesi, due co- 
se nelle quali io, sì per istinto naturale, 
die per matura riflessione, e lunga esperien- 
za dappoi, collocava il mio amore, e il mio 
odio, si trovano oggi ( agli occhi però de- 
gli stupidi soli ) in apparenza riunite, lo 
quindi mi vedo costretto ( non già per ap- 
pagare gli stupidi, ma per impor silenzio ai 
maligni , o confonderli ) a dimostrare con 
alcuni fatti, che amare non si può la liljertà, 
nè conoscerla, senza abbonire i Francesi; 
appunto perchè questi due opposti nomi, 
e materie non si son mai raccozzati, nè rac- 
cozzar mai si possano . Che forse , ove io 
nelle presenti circostanze mi fossi taciuto, 
potea venire il dì, che un qualche Schia- 
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vuccio travestito da Uomo, di me suppo- 
nesse, o fingesse di credere, che io la li- 
bertà in parole soltanto lodata, in fatti o- 
diassi; ovvero che io la libertà dai l'rance- 
éì contaminata approvassi ^ o die io final- 
mente non conoscessi nè questi, nè quella. 

AVVENIMENTI 

Qualora un popolo, che geme oppres- 
so sotto un’ingiusta, e non meritata tiran- 
nide , perviene ribellandosi a distruggere 
con la viva, e generosa forza la forza op- 
primente , egli è questo per certo un po- 
polo appassionato , valente , apprezzabile « 
e meritevole di libertà. Ma nel dire io un 
popolo , non hitendo la faccia oziosa , e 
necessitosa di una immensa Città ^ inten- 
do bensì , una moltitudine , e quasi to- 
talità di onesti abitanti sì delle Città, che 
del contado, promiscuamente composta di 
tutti i ceti; la quale, non istigata, non prez- 
zolata , ma per naturale sublime impeto, 
dalle ricevute ingiurie commossa à sdegno, 
e furore agisce all’ improvviso con entusia- 
smo, energia e schietto coraggio . Premessa 
questa definr&ione di un popolo ribellante- 



à, e de’ suoi lodevoli sfòrzi, orinai scende- 
rò ai francesi tumulti. Benché di moltissi- 
mi io sia stato per circa quatti’ anni testi- 
monio oculare, potrò non di meno brcvie- 
simamente affastellarli , senza più meno- 
marli . 

Già fin dall’anno 1786, io stava a dimo- 
ra in Parigi, oltre parecchi altri viaggi fat- 
tivi nella mia prima gioventù fin daU’anno 
1767. Pare dunque, che io per esperienza 
avrei dovuto conoscere bastantemente il 
Gallume. E dirò, pel vero, che io fra i 
popoli dell’Europa, quasi tutti da me visi- 
tati in cinque anni di giovenili peregrinazio- 
ni, non ne avea visto alcuno (eccettuando- 
ne forse i soli Moscoviti ) che sopportasse 
r autorità assoluta , e la servitù che n’ è fi- 
glia, con maggior disinvoltura de’ Francesi. 
Le incessanti prepotenze de’grandi, non che 
tollerate sempre, ma invocate spessissimo, 
e non mai vendicate, ne fanno ampia pro- 
va . Ed a volersi convincere cpianto fosse o 
ignoto, o spento ogni seme di libertà ne’ 
cuori francesi, bastava il dare una rapida 
occhiata alle affollate anticamere de’ mini- 
stri, sottoministri, e meretrici de’ ministri, 
in VersagJia; dove un’intera nazione d’in- 
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defessi*, e pieglievolissinii postulanti porpo- 
tuHiiiente scorgevasi. Le mode stesse,. ed 
il gergo di tutti i loro celi, le iscrizioni 
periino delle loro più vili ta\erne, dove 
la parola Rt^ale in spaventevoli 1< iteroni 
campeggiava pur scmpie, e le tant’altre lo- 
ro frasi di gratuita Mgliacca cortigianeria, 
in bocca della più fetil^ jdebe; questi usi 
lutti , largamente dimostrano, che i Fran- 
cesi erano senza dubbio, non solamente 
schiavi, ma schiavi conienti, e degnissimi. 
Contuttociò ne voglio allegare in prova un 
sol fatto , ma di massimo peso; c om.e quello 
che liguardando tutte le classi, verrà cosi 
a deliuirle ; e precede immediatamente I9 
novità del 

Nell’ Aprile del 17(88, volle il I\!inistro 
Regnante Lom^nie Arcivescovo di Sens 
govvertire in ogni parte il governo. A ciò 
lo spingeva la totale mancanza del denaro ^ 
pubblico, e riinjiossibilità di raccoglierne 
coi mezzi ordinarj » I diversi Parlamenti 
del Hegno, pigliando tutti norma da quel 
di Parigi , resistevano giustamente in cia- 
scuna provincia all accrescimento delle or^* 
mai insopportabili gravezze. Ma si era so» 
praluLli dxstiuto quello di Parigi, cha tor* 
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liata pur dianzi daU’esilio di Troyes^ non 
aveva punto ceduto airarbitrio dell’accen- 
lialo Ministro . Alcuni dei più accreditati in-, 
dividui di esso si comportavano , ed in fatti, 
ed in jiarole, come uomini che quasi merita- 
to sarebbersi di esser liberi veramente; e 
quali ch’elle pur fossero le nascoste cagio- 
pi , o i privati lini , che li movessero , certo 
è che un Parlamento di legittimi rappresen- 
tanti, li)>eramente eletti da un vero popolo, 
non avrebbe jiotuto mai con più calore, di- 
gnità, e libeità difenderne i dritti, nè porre 
un j)iù giusto , e forte limite alle regie op- 
pressioni . t^)ual fu dunque l’esito di que- 
sta moderata , e lodevole renitenza ? Di 
pieii mezzo giorno il dì 4 1788 

nel bel centro di Parigi , il palazzo della 
Giustizia, e il Parlamento adunatovi, sono 
investiti dagli armati satelliti regj chiama- 
ti Guardie Francesi , e Guardie Svizzere ; 
di pien mezzo giorno, nel dì susseguente 
ne vengono estratti a viva forza, ed in to- 
ga , tre de’ più eloquenti , èd arditi Parla- 
mentar), e al cospetto di tutto Parigi ven- 
gono strascinati fuor di Città,. e inviali nel 
punto prigionieri in diverse lontane fortez- 
ze . Certo, se alcun, atto^ mai assoluto iu-^ 
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giurioso, e sfacciato veniva commesso in 
alcuna Monarchia, egli era ben questo. E 
se mai violenza alcuna tirannica dovea fat 
movere un popolo , che fosse stato di ma- 
gnanima , e risentita natura, eli’ era certa- 
mente ben questa. Io stesso, scrittore , co- 
stante , e iniplacabil nemico d’ogni qualun- 
que tirannide, fremendo allora d’ indegna- 
zione, e di -rabbia, più volte dattorno a 
queir investito palazzo mi andai aggirando, 
e attentissimamente osservai ed i volti , e 
gli atti, e il contegno di quel popolo. Ed 
io asserisco, che allora, o coloro erano per- 
fettissimi , e ben incalliti schiavi, o ch’io 
era in quel punto , e tuttavia sono , uno 
stupido . Quella naturale insofferenza del 
giogo i quel fremere sublime della oltrag- 
giata , ed oppressa ragione 5 quel silenzio 
che parla, od accenna j quel tacito sogguar- 
darsi Tun l’altro, che tradisce il cor pre- 
gno di torbidi affetti, e feroci; quella mal 
repressa bollente febbre dell’ animo , il di 
cui impeto non mai pienamente domabile, 
se non iscoj>pia , minaccia ; nulla quivi di 
sì fatte- cose vid’io,-per quanto in altrui 
le cercassi , per quanto io le sentissi in 
me stesso fierissime. Quell’ Arcivescovaccio 
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Rcjiin mezzo cadavere con cinque fratico» 
li, Iacea pur tremar tutta I rancia^ egli so- 
lo J che cosi sempre avviene in (|uel regnoi 
chi ha la cassa, e il bastone, ancorché quel- 
la sia vuota, e questo sia rotto, purch egli 
noi dica e l’adopri , è sempre obbedito , e 
temuto. E tanto ardiva codesto Arcivescovo, 
che in quell’ anno, pochi mesi dopo dichia- 
rò un fallimento parziale ai creditori dello 
Stato . Toccati allora nella borsa, cioè nella 
vera, e sola anima dei popoli vili, e corrot- 
ti, un qualche sdegnuzzo si destò nei I ran- 
cesi, ma non mai nella moltitudine, beijcuè 
la stessa infima plebe ( per una incredioile 
scostumatezza dei governanti, e dei gover- 
nati, anch’essa vitaliziata ) venisse così a 
perdere gran parte del suo scarso vitto , 
somministratole come frutti dai jmoolici 
f’ojidi . Questa plebe con tuttociò non da- 
va alcun segno di vita, se le borse mag- 
giori non incominciavano a comprare da 
essa il di lei sdegno, con ricompense , e 
promesse cercando di triplicarglielo ; e da 
comprare dai regj satelliti la impunità dei 
tumulti di quella plel)e ]>ungolata , e se- 
dotta . Due, o tre individui della classe 
chiamata dei grandi, trovandosi potenti as- 
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sai di danaro , e disgustati allora con • In 
Corte , cominciarono a stipendiar la ple- 
baglia , percii’ ella osasse pur fare , e sti- 
pendiare la soldataglia, perch’ella lasciasse 
pur fare. Ma chi volesse una giusta misu- 
ra del quanto poco osassero da principio 
costoro , e del quanto poco spontaneo , 
terribile fosse allora il furore venale di 
quella plebe vilissima, la ricavi dalla umi- 
le , e sola vendetta eseguita allora contro 
al sopraccennato Arcivescovo fallitore Mi-- 
nistro . Già erano passati otto giorni dalla 
pubblicazione di quel fallimento parziale , 
quando il Re, dal mormorarne, che se ne 
facea grandissimo , intimoritosi , indotto si 
era di togliergli il Ministero . Codesto Aiv 
civescovo se ne rimaneva dunque avvilito, 
e privato, in una sua villa situata tra Pari-' 
gi, e Versaglia, sotto .gli occhi, e sotto 
la mano del Pubblico. Era incorso costui 
nell’odio dei buoni da prima con le vio*» 
lenze usate alle leggi, ed ài loro generosi 
difensori , e Ministri : Era incorso dappoi 
nell' odio di tutti, con quel suo disleal 
fallimento . Qual vendetta ne fu dunque 
presa da quel popolo, che ora si lèroce- 
inente e spoglia, ed uccide ogni giorno chiiut- 
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qùe non pensa come i di lui pagatori ? Il 
nostro 'Solenne Arcivescovo, con le usate 
stolide plebee derisioni, in sulla jiiazza di 
Grevcs fu arso, ma in un fantoccio di pa- 
glia, non attentandosi alcuno di cercare , 
ed estrarre dalla sua prossima villa il ve- 
ro fantoccio di ossa, e di arderlo, elTettiva- 
mente . Allora dunque, o umanissimo era 
quel popolo, o codardissimo. Umano non 
era, poiché in apj)resso lo ha dimostrato, 
e' va tuttavia dimostrandolo, con tante cru- 
deltà volontarie inaudite , ed inutili . Era 
dunque allora quel popolo e schiavo, e mu- 
to, e crudele, e codardo : o tale almeno 
con sì fatta maestria fingevasi, che ci si 
sarebbe ingannato ciascuno . 

Ma vediamo oramai quali fossero i pri- 
mi vagiti della francese licenza. Nell’a])ri- 
le del I "789 , una sollevazione del sobbor- 
go di S. Antonio mandò a fuoco, e a sac-. 
co la casa, e manifattura di un ReveilLotiy 
Carta jo di parati, assai ricco ,. ed in- credi- 
to .• La sanguinosa disparità delle opinioni 
non aveva ancora divisa la città; quell'uo- 
mo era conosciuto per onesto da tutti , e 
da’ suoi lavoratori amatissimo; non era so- 
spetto al Governo , nè ai nemici di esso , 
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aén contrario in nulla a nessuno ; non 
potente , non. raggiratore j nessuna in som- 
ma delle cose era in lui , che vagliano a 
muover l’ ira » o T odio , o la vendetta 
di un pubblico . Quel tumulto contro un 
tal uomo, era dunque manifestamente una 
esperienza di ribellione , comandata , e pa- 
gata da quei faziosi che disponevansi , do- 
po la imminente apertura degli Stati Gene- 
rali , ad esaguire delle ben altre violenze . 
Motore , e .pagatore di questa atrocità vile 
si era il Duca di Orleans , per mezzo de- 
gl’ infami raggiratori , che per lui , o sotto 
il di • lui nome, operavano . Fu eseguita 
questa esperienza, j>er assaggiar Tobbedien- 
ra, e la fedeltà de’ soldati regj j e già da 
quel giorno si conobbe manifestamente, che 
le Guardie Francesi erano vendibili , e com- 
pre : ma le Guardie Svizzere, no. Codesto 
Duca di Orleans, si era mostrato sino a 
quel punto un mediocrissimo uomo in tut- 
ti gli aspetti i nè in appresso Egli è uscito 
mai dal mediocre , eccettuatane la trivialità 
di animo ; nel qual pregio ha ecceduto, ed 

eccede la misura di Francese, e di 

Nel maggio consecutivo , mi è toccato 
poi veder co’miei occhi nel pubblico giaj- 


Digitized by Google 



3o 

dine del Palazzo Reale di Orleans dar la 
caccia ad uomo , come darebbesi ad una 
fiera in un bosco . Il pretesto di sì nobile 
espedizione , fu , che colui era tacciato d’es- 
sere spia del Governo , e si noti che ve n’e- 
rano in Parigi di tali a migliaja. Codesto 
misero , non si sa come , improvvisamente 
preso ‘ad inseguire da molti, correndo, e 
ricorrendo per ogni lato del giardino , pre- 
so , rilasciato , stiaziato ,' battuto , attuffato 
più volte nella gran vasca dell’acqua, e do- 
po mille sanguinosissimi scherzi fattigli da 
quello stuolo di schiavi scatenati , durata 
tal festa più di quattr’ ore , fu finalmente 
trafugato da qualche pietoso, ma in quella 
notte morì . Fu questa la prima impresa 
campale del Popolo di Parigi, abbandona- 
to a se stesso, nell’ interregno di quasi due 
mesi, che correva tra la caduta invisibile 
ma effettiva , e la caduta manifesta della 
regia podestà. E questo annullamento in- 
dugiò a manifestarsi fino al \l\ luglio deK 
lo stesso anno i giorno in cui visibilmente 
sulle rovine dell’antica inalzossi un’ autori- 
tà nuova ; mentre da più di sei , o otto set- 
timane inoperosa giacevasi l’altra . Ed a 
provare il suddetto interregno, bastimi il 
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dire , che eli sì atroce strazio , e omicidio 
seguito in un pubblico giardino in pien gior- 
no , nessuna autorità ne fece giustizia , e de- 
bolissime ne furon fatte, ed inutili, e tre- 
mando le pertjiiisizioni . Lo stesso avvenne 
alcuni giorni dopo , circa la frattura delje 
carceri dette della Radia , dalle quali ven- 
nero estiatti a viva forza di plebe varj sol- 
dati della Guardia francese imprigionali per 
insubordinazioni, ammutinainenti, ed altri 
delitti militari , tutti forieri della prossima 
total defezione di esse . 

Ma eratisi frattanto congregati in Versai 
glia gli Stati Generali, Quella più che regia 
Adunanza, dopo aver con aperta violenza 
sforzato i due Ordini, Lcclesiastico , e No- 
bile , ad incorporarsi passivamente con es- 
sa , sotto li nuovo titolo di Assemblea Na- 
zionale , nsurj arasi la Intiera assoluta so- 
vranità . Ld in vere di eseguire le positi- 
ve, e cotjcordi istruzioni de’ suoi legittimi 
elettori, espressameiite le andava violando 
ogni giorno , a nome del popolo , con le 
minacte, ed a]nto della plebe, operando 
per r appunto l'opposto di quanto le eia 
stato mimato di fate dal })opolo vero, cioè 
da tutù i possideuù del Regno . Tenevasi 
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in codesto adunanza la pubblica scuola 
deir ignoranza , dell’ immoralità sociale , e 
della licenza . Gli sj)ettatori , o fanatici , o 
stupidi, o stipendiati, o scellerati, facevano, 
un indecentissimo eco aU’insania, e impu- 
denza di quei facinorosi strioni. Più volte, 
con mio sommo fastidio, ed indegnazione 
udiva io stesso ora spaventar con minacce, 
ora villaneggiare con servili impropérj , 
quei deputati , che dissentivano dai scfli- 
ziosi . In tal guisa veniva loro , o vietato , 
o troncato il discorso ; cosicché in ([nella 
funesta Assemblea, più che in nessuna Cor- 
te, ad ogni onesto, e libero avviso era im- 
pedita ogni via; e il non far coro- coi do- 
minanti ribaldi, a cajntal delitto ascriveasi. 
Da un sì fatto scandaloso consesso assolu- 
to , dovea dunque nascere, e trionfare il 
disordine pubblico. 

Ed in fatti la famosa giornata del dì i4 
luglio 1 78 q fu quella che die’ la corona 
aU’iniquità vincitrice. Ra[)idamente la nar- 
rerò . 

11 di i2 luglio mattina, in Domenica', 
si era saputo da tutto Parigi , che nella sera 
del Sabato il ministro Neker era jjtato di- 
messo d’ogni carica, esiliato dal Regno, e 
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^ìartlto nella notte mcflesima . J^ra codesto 
Neker Tassoluto IMinistro del He, che sot- 
tentrato all’ Arcivescovo di Sens aveva con 
la sua insistenza fatto risolvere il Re al- 
la convocazione degli Stati Generali colla 
{«•eponderante rappresentazione del Terzo 
Stato, così detto l’ordine popolare. Quin- 
di i Deputati di cpiesto ceto , eletti eguali 
in numei'o ai De])utati di entrambi gli altri 
Ordini, Ecclesiastico, e Nobile, cessavano 
iminediatainente di essere il Terzo Stato , 
e da ju'iina divenuti erano la metà degli 
Stati , e in poche settimane se ne fecero 
essi stessi il tutto, avendo sedotti alcuni 
dei due altri Ordini , coi quali ottenuta la 
maggiorità de’ suffragi ^ ijmase annichilato, 
ed inutile ogni ostacolo al loro assoluto vo- 
lere. (Modesto Neker, Tedesco d’origine. 
Ginevrino di nascita. Banchiere di jnofes- 
sione , arriccliitosi in Parigi, era già stato 
Ministro delle Finanze cincpic , o sei anni 
innanzi, e le avea rette assai bene, con in- 
telligenza, ed integrità: onde il pubblico, 
che sopra ogni cosa temeva il fallimento , 
molto conlidava in quest’ionio, conside- 
randolo come un imjiedimento, o una re- 
mora al fallimento . Il di lui esiglio , ina- 
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spettato, fu dunque la tromba della solle- 
vazione. T.a sera del di 12 luglio, verso 
r un’ora della notte cominciarono ad adu- 
narsi da 1 5 oo circa persone armate , nel 
solito giardino del Palazzo d ’ Orleans ; i 
più erauo feccia di plebe j ubriachi mol- 
tissimi^ disordinati, e stolidi tutti: tali in 
somma , che un corpo di vere truppe for- 
te di soli 600 soldati fedeli, gli avrebbe 
tutti presi , e frustati , che altro gastigo 
non meritavano . A notte inoltrata usciva 
un si fatto esercito, preceduto da molte 
fiaccole , cercando per le diverse vie di 
Parigi i soldati del Re, che oramai jiiù non 
v’eranoi essendosi quasiché tutti ritirati sul 
far della notte nel vicino Bosco di Boulo^ 
gne , dove già prima accampavansi . Sole 
alcune })oche com()agnle del Reggimento 
Reai Tedesco, Cavalleria , erano rimaste 
qua, e là sj)icciolate a’varj capi di strade 
nel circondarlo delle Tuileries , e del Pa- 
lazzo d’ Orleans , e dei Baluardi . Invitati 
dunque gl’ Insurgenti dalla d ebolezza dei 
nemici, secondati dalla notte, e dalle .Guar- 
die Francesi, che' in buon nùmero, e con 
artiglierie si andavano unendo a loro 5 con 
poche schioppettate qua , e là , e con mol- 
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tissimi urli, e schiamazzi, riuscirono facil- 
mente a scacciare del tutto di Parigi c{uei 
pochissimi, e mal collocati custodi, sì stol- 
tamente stati lasciati alla guardia di una si 
immensa Città . 

Il giorno seguente, lunedì i5 luglio, cor- 
revano armati per le vie di Parigi , padro- 
ni assoluti di ^sso , quei mascalzoni arma- 
ti di picche , di falci , di spiedi , e d’ al- 
tre sì fatte armi . Allora ‘ciascun possidente 
incominciò a tremare, vedendosi in preda 
a cotai difensori. La Municipalità, che e- 
spressamente li avea lasciati o latti trascor- 
rere per la Città, affinchè ne risultasse la 
necessità di un armamento più sistcmatò, e 
potente, deliberò nella sera del di i3, che 
r indomani si armerebbero regolatamente 
dodici mila cittadini, per rimettere, e man- 
tenere il buon ordine. Quindi il martedì 
mattina si estrassero a viva forza dalla co- 
piosissima armeria posta, nel quartier de- 
gl’ Invalidi , quante arme vi si trovarono . 
Più di 4« uiila schioppi furono distribuiti 
a chi tumultuariamente ne domandava . Vi 
furono presi altresì tutti i cannoni , che 
vi erano in buon numero , e rimasero a 
disposizione delle Guardie Francesi, che sin 


Digitized by GoogLe 



53 

dalla domenica erano manifestamente ribel-' 
late al He . In tal modo armatasi la Ciuà 
tutta contro un Ke, che disarmato da se 
stesso si era, non gli riuscì nè dubbia nè 
difficile la vittoria. Verso le ore due, o le tre 
di <]ueir istesso giorno 1 4 luglio, si assaltò , 
e si )»rese la ’Hastiglia in nome della Munici- 
palità ; nè quella fortezza fece punto difesa, 
nè avrebbe avuto dei viveri da sostenersi . 
E fu questo finalmente il momento , in cui 
il Governo regio, da più e più giorni già 
morto, venne chiarito cadavere dalla tota- 
le impunità , e riuscita degli accennati tu- 
multi popolari: ma era stato necessario il 
vivamente tastarlo per accertarsene . 

Ma io qui, con vSomma vergogna, sono 
costretto di confessare candidamente , che 
in t[uel giorno della presa della Bastiglia , 
credendo piuttosto quello che avrei desi- 
dei ato , che non quel che era , io stesso 
stoltamente m’ indussi a sperare un buon 
esito da si fatto tumulto . lo , mal avve- 
duto, credei, che un Ke , a cui sfuggiva 
di mano un’autorità illimitata, avrebbe po- 
tuto poi , rivestito di un’ autorità più legit- 
tima, e misurata, con utile di tutti eser- 
citarla , senza pericolo , uè per se , nè per 
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la quasi universal volontà di quel regno , 
manifestatasi legittimamente per via delle 
istruzioni date ai Kappresentanli . 11 tempo 
giudicherà poi , se nel creder tal cosa io 
abbia errato come inesperto conoscitore 
degli uomini, o come inesperto conoscito- 
re de’ Francesi i delle quali due inesperien- 
ze , mi riuscirebbe vergogna la prima, ed 
onorevole la seconda, lo dunque, checché ne 
fosse , credei avviato , e facile a compirsi 
ogni buon ordine , dal punto in cui tutta 
una Nazione , che pareva e volerlo , e co- 
noscerlo , non si trovava nessunissimo im- 
pedimento all’ eseguirlo . Nè mai potei cre- 
dere allora , che una intiera Nazione avreb- 
be ricevuto la legge dai proprj suoi eletti 
Emissarj, che in men di tre mesi, se ne fe- 
cero gli assoluti Tiranni. Non m’intenden- 
do io dunque allatto di schmi , stupida- 
mente andai credendo cosi l’ impossibile ; 
ed al vero negando fede, disonorai allora 
la mia penna, scrivendo una Ode sopra 
l’impresa della Bastiglia, ch’io reputai ba- 
se di futura libertà per la Francia. Ma in 
ciò mi portai da sincero amatore della li- 
bertà , non meno che da generoso nemico 


Digitized by Google 



58 

dei Francesi, i quali pur sempre abborrivai 
poiché augurai loro il sommo dei beni , e 
li stimai capaci di possederlo : non in tal 
guisa però ch’io il mi credessi del tutto ; 
ed in prova , appiccicai a quella stessa mia 
Ode una Favoluccia , che può assolvermi 
in parte dalla taccia di credulo stupido. 

Da quel giorno memorabile del i 4 lu- 
glio I ^8q , in appresso , sempre più co- 
storo colla violazione d’ ogni proprietà , 
d’ogni giustizia, c d’ ogni legge umana, c 
divina, sono andati mostrando all’ Europa, 
eh’ essi non erano già degli uomini torna- 
ti liberi, ma dei veri schiavi licenziosi e 
insolenti , linchè il cessar della verga li 
lascierebbe pur essere . 

Ma tediato oramai di un tal tema, io 
accennerò di volo , nominandole appena , 
le mollissime altre epoche, che rapidamen- 
te hanno disingannato tutti quei veri ama- 
tori di libertà , i quali aveano dapprima 
creduto in costoro. 

Dì 6 ottobre i ySg. Prima cattura del Re, 
condotto a viva forza di Versaglia in Parigi. 

Di i8 aprile 1791. Insulti di fatti alla 
persona del Re, vietandogli con la forza 
di andare per tre giorni alla sua Villa di 
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S. Claudi benché egli vi andasse custodi- 
to dai soliti suoi carcerieri armati , e non 
si proponesse altro scopo in quel breve mu- 
tamento di carcere , se non se di pigliar- 
vi tranquillamente la Pasqua da’ Preti della 
propria di lui religione, la quale era ancor 
quella di quasi tutti gli abitanti della Tran- 
cia , che n’avessero una . 

Di 24 giugno, stesso anno. Fuga del Re, 
e sua seconda cattura , ricondotto in Parigi 
fra i massimi obbrobrj . 

DI I ottobre, stesso anno. Seconda y\s* 
semblea sotto il titolo di legislativa , più 
stupidamente ignorante, e più pazza assai 
della prima, essendo composta d’individui 
macchiati quasi che tutti , facinorosi, e pez- 
zenti . 

DI I maggio 1792. La Guardia del Re, 
un mese prima legalmente assegnatagli dal- 
la stessa Assemblea, arbitrariamente , e vio- 
lentemente soppressa in una notte dall’ As- 
semblea . 

Di 20 giugno, stesso anno. Il Palazzo del 
Re invaso , e trascorso da una immensa fol- 
la di plebe, con ultimo e totale avvilimen- 
to della di lui persona , imberrettata per for- 
za in quel giorno della purpurea mitra di 
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Ubero galeotto, quale la jjoitavaiio quegli 
assassini . ’ , - 

Dì IO agosto, stesso anno. Battaglia mu- 
rale della Reggia esjmguata da una ciurmi 
di dugentoraila schiavi, assassini, a ciò spin- 
ti con minacce , e danaro ; e malamente 
difesa di circa i5oo soldati, che i più 
Svizzeri, i quali quasi lutti vi perirono. 

Dì 2 settembre, stesso anno . Strage vi- 
gliacca della Principessa di Larnballe, ami- 
ca , e parente della Regina , assassinata nel- 
le carceri, e cosi moltissimi altri illustri in- 
nocenti, fra’ quali nella sola Chiesa del Car- 
mine, alcune centinaja di venerabili Sacer- 
doti , e Prelati , ed iniiniti altri onorati , ed 
integri uomini , che in tutte le carceri sta- 
vano aflastellati ; e tutti vi rimasero truci- 
dati in quel lùneslissimo e obbrobriosissi- 
mo giorno . 

Di i>i settembre, stesso anno. Il .nasci- 
mento deir abortiva Repubblica ; sotto sì 
latti liberi auspicj : e lilialmente il dì non 
so quale, nò di qual mese, nè di qual an- 
no, (poiché io sto rammentando queste epo- 
che il dì ^4 geiniajo lyqS, in Firenze, 
dove poco so , e pochissimo m’ importa il 
sapere quel che seguirà nella cloaca pari-. 
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gliia ) il giorno illco futuro, ma .certainexi- 
te non lontano dell’ assassinio del Re , se- 
gnilo poi ila una intera dispersione, e ma- 
cello de’suoi, eseguilo poi, non mollo do- 
])o , dal macello de’ regj carnefici , e per- 
petuameli le seguilo da altre Incessali li stra- 
gi , sino all’ esliii/Joiie , ed eserpiie della 
naia-moria Repubblica. Queste epoche tut- 
te, e passale, e future, che altra storia non 
meritano se non se il nojoso periodo di 
un solo fiato , die il tempo ne accenni , e 
il fetore ; queste epoche (stomachevoli tut- 
te a chi la libertà conosce, e desidera) so- 
no , e saranno la viva prova perenne, che 
codesto popolo non l’ha nè sentita, nè co- 
nosciuta, nè desiderata , nè ottenutane nep- 
pure mai l' apparenza , 

EPILOGO 

Qualunque cosa sia dunque per acca- 
dere in Europa, dove la funesta imbecilli- 
tà dei Principi tutti , l’ ignoranza , o l’ in- 
fedeltà di chi li governa , la torpidezza , q 
la codarda inopportuna benignità del Prin- 
cipato , la insolenza , e non curanza dei 
■Grandi , la bollente vile invidia dei picco-.' 
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li ; la pusillanimità dei Possidenti, la scon* 
tentezza e l’audacia de’ poveri, ed in som-» 
ma la eccessiva corruzione di tutti , vanno 
pur procacciando assai j)artiglani a codesti 
impudenti liberti , e massimamente nella in- 
finita classe dei loro simili ; io per tutto ciò 
non mi rimuoverò pur giammai dalla mia 
antica opinione circa i Francesi , concepi- 
ta su i modi, e costumi loro da prima, o 
confermata poi si ampiamente dal loro pro- 
cedere in ogni cosa . Che a tutto ristringe- 
re in breve , costoro in somma , nel corto 
periodo di quattro anni, e mesi, hanno in- 
dubitabilmente saputo accumulare , ed ac- 
crescere i mali tutti , e gli orrori della san- 
guinosa licenza, e tirannide mostruosamen- 
te accoppiate , senza pur mai rattemprarli 
con un solo de 'menomi beni della Libertà. 

Io quindi , per semplice sfogo di addo- 
lorato , e libero animo , e colla speranza di 
esser forse , quando che sia , di alcun gio- 
vamento o sollievo ai pochi liberi , e retti 
individui che mi leggeranno , sono andato 
qui inserendo molte diverse composizion- 
celle , dalla indegnazione dettatemi , e dal- 
l’amore del vero , e del retto , e degli nomi- . 
ui: Sonetti, Prose, Epigrammi, Dialoghi, ^ 
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ogni cosa frammista j nè altrimenti ordina- 
ta , se non se come venivano fatti , e scrit- 
ti , ora in mezzano, ora in sollevato stile , 
od in umile, e talora anche in bassissimo, 
per meglio adattarne al soggetto lo stile . Ai 
più de’ componimenti sono andato apponen- 
do le date dei mesi , e degli anni , in cui 
erano scritti , perchè rimanessero schiariti 
dal riscontro dei fatti coincidenti . E dove 
bisognerà, vi apporrò anche od il titolo, o 
brevissime note , per la massima chiarezza 
di quei lettori, che saranno anche medio- 
crissimamente informati di quanto accade- 
va . Ma tempo è di dar fine a questo pur 
troppo già soverchio preambulo . Onde Uni- 
sco col dire, che se la Fortuna (cieca ella 
sempre, ed ingiusta spessissimo) volesse pur 
concedere alle armi dei Francesi prosperità, 
ed estensione a quelle opinioni, che dei Fran- 
cesi non sono quanto al retto, ed all’utile 
eh’ esse hanno per base , ma son bensì dei 
soli Francesi quanto al guasto, sconvolto e 
servile metodo di adojìeraiie ; non riuscirà 
per tutto ciò meno vero, che i Francesi 
non saranno mai stati per f addietro, nè so- 
no al presente , nè mai potranno essere li- 
beri: come vero altresì, che nessun popo- 
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mezzo dei Francesi , nè seguitando il loro 
operare, nè somigliandoli in cosa nessuna . 
E quanto a me poi, ne vengo ad un tem- 
po stesso a conchiudere, che serbarmi ca- 
rissimi sempre e voglio , e debbo nel cuo- 
re, que’due preziosi affetti primitivi i amo- 
re e adorazione della libertà vera ; profon- 
do e ragionato aborrimento per un popolo, 
che, colle ribalde e servili sue opere, ha 
intrapresa, e compiuta purtroppo, presso ai 
maligni e agli idioti la ignominiosa satira 
del sacrosanto nome di Libertà (Z>), 

NOTA 

SPETTANTE Gl’ INTERESSI PRIVATI DELl’ AU- 
TORE IN Francia. 


(^b") U Autore partito di Parigi il di t 8 agosto 
i-gi, vi lasciò ogni suo avere, fra cui, tutti i suoi 
lilii'i, e varie Sue cose manoscritte. Il tutto gli viene 
sequestrato alcuni giorni dopo , tacciandolo di fuor- 
uscilo, cioè d’esser Francese , ed alcuni mesi dopo , 
il tutto fu venduto , o perduto, e disperso. Trovan- 
dosi egli poi in Firenze, scrisse da prima la seguente 
letleruccia con -animo di spedirla a Parigi. 
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DOCUMENTO I. 


Vittorio Alfikri 

al Presidente della Plebe Prancese . 

Il mio nome è Vittorio Alfieri; il luogo ^ 
(love io son nato, ITtalia : nessuna terra^ 
mi è Patria. L’ arte mi a son le Muse; la pre- 
dominante passione , 1’ odio della tiranni- 
de ; runico scopo d’ogni mio pensiero , pa- 
rola , e scritto , il combatterla sempre , sot- 
to qualunque o placido , o frenetico , o stu- 
pido aspetto ella si manifesti , o si ascon- 
da . Dopo aver dimorato in Parigi più an- 
ni , ne sono partito in .questo agosto coi 
passaporti dovuti , pur troppo ; e fui co- . 
stretto di venir cercando , e libertà , e si- 
curezza ( chi ’l crederebbe ? ) in Italia * Ap- 
pena partito da Parigi , mi vennero colà se- 
questrate tutte le cose mie , non so da . qual 
Potestà, nè sotto qual pretesto , nè con qua- 
le arbitrio . So che fu ingiustamente , e sen- 
za nessun altro diritto , che il regio , e la 
forza . 


/ 
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Io dunque ridomando alla Plebe Fran- 
cese i miei libri , carte , ed effetti qualun- 
que, da me lasciati in Parigi sotto la cu- 
stodia del comune diritto delle Genti ci- 
vilizzate . Se mi sarà restituito il mio, sa- 
rà una mera giustizia ; se ritenuto , o pre- 
dato , non sarà altro che una oppressione 
di più fra le tante che hanno alienato , ed 
alienano giornalmente i più liberi , e subli- 
jni animi dell’Europa dal sistema france- 
se , i di cui principi ( non inventati per 
certo dai Francesi ) sono verissimi , e sa- 
crosanti ; ma i mezzi fin ora adoprati, sen- 
za neppur conseguire in a}>parenza l’inten- 
to, ne. riescono inutilmente iniquissimi. 

Firenze 1 8 novembre 1 792 

Questa lettera non fu mandata, perchè 
l’Autore , vivendo, e temendo per altri più 
assai che per se , non volle esporre una 
persona a lui cara , e sacra del pari , a do- 
ver mendicare nuovo asilo : stante che il 
Granduca di Toscana ( ancorché fratello 
dell’ Imperatore ) gemendo allora sotto la 
funesta amicizia della nuova Repubblica 
Francese , ad ogni minima richiesta di essa 
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avrebbe dovuto per lo meno espellere da’suoi 
felicissimi Stati e l’Autore, ed ogni sua ade- 
renza . 

Circa due anni dopo , quella sua totale 
spogliazione Parigina , 1’ autore con T occa- 
sione, che un suo conoscente Italiano an- 
dava per pubblici affari a Parigi, gli con- 
segnò la seguente memoria brevissima per 
procacciare almeno la restituzione delle di 
lui carte , e dei libri , la di cui privazione 
gli riusciva dolorosissima . 
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DOCUMENTO II. 


MEMORIALE DA VITTORIO ALFIERI 

trasmesso in Parigi nel Marzo 179^ 

er farmi libero io , » 

Molti anni addietro, credulo ingolfai 
In r'rancia più die mezzo Taver mio. 

Quel Re Luigi, a chi il danar prestai, 

Dieci anni dopo mi donò i tre quinti 
Soli dei frutti, con bontà regale : 

Ma la Nazion leale, 

Del Re bi.ismando gli atti come rei, 
Reshluimnii tosto i cinque quinti; 

Poi, di lì a poco, men ritolse sei. 

L’Autore si servi di quella antiariimetica espressione 
di sei quinti per venire appunto a specificare cosi breve- 
mente, e con verità, che gli era stalo tolto, oltré gli an- 
nui dovuti flutti futuri, anche gli arretrati di due anni: 
e di soprapiù poi i suoi mobili lutti, e. libri, ed effetti 
d’ogni sorta. 

Quell’amico Italiano dimorante in Parigi , avendo al- 
cuni mesi dopo risposto all’Autore, che quei Barbassori 
riconoscevano esser giusta la di lui domanda, c che v’era 
la miglior Folonth nel Governo allora vigente di far- 
gli restituire almeno i libri, e le carte ( essendosi appiira- 
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to, che questo soltinto delle di lui spoglie $ non era sta- 
to fi» allora venduto ma clic le «linìeoltà eraii giimli, 
le iornialità moltissime ( benché al pigliare se ne ibsse- 
ro adnpratc pochissime)» c che la riuscita sarebbe so iioii 
dubbi», almeno lunghissima. Allora l’autore per esser c- 
gli d’indole assai poco prcganie, volle con la qui l'.iines- 
sa Ricci'Uta finale spedita ali’ainlco a i’arlgi, liberare se 
stesso dalla iioja di chiedere il suo, e quelle delicate Pa- 
rigine coscienze assolvere ad un icnipo dallo scrupolo di 
ritenere l’altrui. 


DOCUMENTO III. 


quietanza finale di VITTOhlO ALFIEUI 

Alla Repubblica Francese, spedita in 
Paridi nel Luglio i jqS 

In nome della santa 
Indivi sibil una Libertà 
Qui scrivo ciò che canta 
La indomabil mia pura Povertà. 

A te, mio agente, mando carta bianca 
Di quanto emmi dovuto dalla Franca. 

Ai Cittadini, a cui la Città manca. 

Io sottoscritto do piena quietanza; 

4 
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Avendo ricevuto 

Più pagamenti. Primo, la mia Pelle, 
Cli’io presi in don dai Novecento Re, 
Partendo in fretta in furia dalle beile 
Contrade della nuova Liberté. 

Sef-otido, ho ricevuto 

Lor VolonU ( eh' è una Cambiai segreta ) 
Di ristorarmi dei sofferti mali. 

Pagando al par che i Frutti i Capitali. 

Qui il doppio ho ricevuto; 
Sendo lor Volonlé miglior moneta. 

Che non è la lor Carta, 

Ove in quattrin la Lira invan si squarta . 


E questi erano i tre soli documenti d’ogni prirato inter'eais 
fra lo ipogliato Autore , t la spoglianU Repubblica . 



5i 


PROEMIO 


VI. . . Funemqut redueo . 


ÀI Career lor gli Schiari io riconduco. Peri. Sat. v. ii*. 


Odio all’ emula Roma acerbo eterno 
Giurava il forte Annibale su l’ara: 

Nè a vuoto usciva la minaccia amara, 

Che gli era anzi di Gloria eccelso perno . 

Io, benché nato nel più inerte verno 
Dell' Italia spezzata, e d’armi ignara, 

Odio a’ Galli giurai, nè fìa men ciiiara 
Quest’ira un dì, s’io l’avvenir pur scemo. 

Forse verrà, che in altri Itali petti 
Sdegno e valore ribollendo , e forza. 

Farà mio giuro aver sublimi effetti. 

Svelato intanto in sua bugiarda scorza 
Sia il putridume dei superbi insetti , 

Che virtù grida, e ogni virtude ammorza. 
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E P I G R A M :\I A I. 


t8 TEBCruAJO I79O IIT PAtUGI 




obill scura oiiore. 

Senza veleno l'roii , 
l'IcLei senza j.mciore, 

Hall frammisto i Lr ceti. 
Pari tulli in valore: 


Mentre un Re senza testa, 
Senza ferro, c senz’oro. 
Senza saperlo appresta 
Di Liberi à il tesoro: 

Se pur tal Diva è questa, 
Ché ha sangue senza alloro. 


Questo ( e non mento ) è il come. 

Forse i Galli torraa d’ Uomini il nome. 
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SONETTO I. 

32 Lt’GMO 17f)0 IN l’AKIGI 

VII. Res ilat/ue ad $uminam foecem^ tnrbasque redibat 
ImpiTÌuìn sil/i CUPI ac sumrnatum tjuisque petebat • _ 
Lucrct, Lib. V. vcrs. 1 1 40 
Cos\ all’ infima feccia delle turbe 
Cadca’l comando ^ ogo’uom. regnar Yolendo. 

„ Preso Iia il timon chi fu pur dianzi al Remoj 
E toga, e mitra, e spada, e scettro, e penna, 
Tutto in im fascio, appiccasi all' antenna. 

Scherno alla Cliirnia onde ogni capo è scemo. 

La trista barca, ridotta in estremo. 

Vele rinnuova aU’arbor, che tentenna, 

E imberrettato, Libertade accenna. 

Ma in prèda lascia ai venti c prora, e remo. 

Ora i fianclii rinloppa, or con la tromba 
A foi'za aggotta; indi secura tiensi. 

Tal che di gioja il grido al Cicl rimbomba. 

l’oco intanto il biscotto, i mari immensi. 

Tutto è sentina in quella viva tomba: 

£ così ai liti di Fortiuta vietisi . 
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SONETTO n. 


Jl 6 LVGUO 1790 IN PARICI 


•/ 



Barbari ai nomi, alla favella, al naso, 

All’arti tutte in man di voi pur Sime , 

Perchè sbrigliati or vi troviate a caso, 

Sete voi fatti già d’ uomini cime ? 

Vecchi Bambini, carchi di lattime. 

Balbettando virtudì avete raso • 

Un Regno, e sovra le rapine opime, 

Di non Attico sai vuotato il vasoT 

Pria d’erger dunque archi, leggende, e altari. 
Dove ardendo a voi stessi incensi voi, (7) 
Annicliilate i popoli più chiari ; 

Piacciavi un po’ di fabbricar gli Eroi, 

E far, non dir, liberi in Gallia i Lari. — 

Stolto é chi pone il carro innanzi ai buoi . 

(7) A.lliiHe alle pomposa lacrizioni in lingua Celtica, po- 
eta negli appaiati Teatrali del Campo detto di Marte nella Pe* 
ata intitolata la Federazione, eaeguita in Paiigi il di i 4 Luglio 
17^ anniveiiai'io dei 1789, 
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SONETTO III. 

17 AGOSTO 1790 IN PARICI 

Vili. Tii yxp ScSoiKxt i^tìSev, ei/SiKoi /Sbotwp. 

Qual Uom fia f^iusto, ove pur nulla eì temaT 
Escliilo, Eumenidi veri. 701 

• 

C3 Dea, tu figlia di valor die aggiungi 
Duo gran contrarj, Indipendenza, e Leggi; 
Tu, che da’ miei primi anni il cuor mi pungi, 
£ mia vita, e miei sludj arbitra reggi; 

Tu , di Giustizia Suora , or ten disgiungi > 
Religìon, già base tua, dileggi? 

Lagrime , ed auro da ogni tetto emungi ? 

E tempio infetto infra vii gente eleggi? 

Ab ! no, la Diva mia, del Tebro Diva, 

Del Tamigi , e di Sparta , ai Galli ignota , 

Mai non volò su questa infausta riva . 

Licenza è questa ; alla lisciata gota , 

Ben la ravviso; e d’ogni pudor pi iva. 

Volger si affretta la sua breve ruota. 
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SONETTO lY. 

25 OTTOBRE 1790 IN PARICI 


13 imnil iTinro un piro ampio senz’arte 
CliTuile ( or po ‘I\i anni ) la Città cui Senna 
Da dicci ponti doma in due diparte ; 

E chi alberghi in sua cerchia, il muro accenna. 

La pazza spesa intorno intorno ha sparte 
Earhare moli , il cui veder dissenna 
Ogni uoiu che in Greca , od in Latina parte 
Visto ila qual volo Arcliitettura impenna. 

Da due lati ogni ingresso è impiastricciato 
Di panciuti edilizj e sconci, e nani; 
r.ombo, trai'czio, ottangolare, ovato: 

Templi, diresti, in cui si adora Cani; 

Tal, di ior gambe a foggia, han colonnato. 

Ma quai fur gli Arcliitetti? I Pubblicani. (8) 

(8) Cioè p]I Appall.-itorì generali del Regno, che inesperti 
economi, pcri-natcro a quell’ inesperto Goyerno di fare qucl- 
l’inuliiiisÌMio Cinto di muri, la di cui direzione affidai 'no a 
piesoiilui'ii , cd irienpi-i'ti Archiletli, che con orribile, e risibile 
dispendio I, efU’l'uarono, e il tutto alle spese di quel buon popo- 
lo illuniiiiato, «ti esperto in Arciiitettura quanto nella Libertà. 
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SONETTO V. 

3 o OTTOBRE 1790 IX PARICT 


Cren te più matta assai che la Sanese 
Or redria Dante nostro, s’ei vivesse; 

Se C come io Todo ) udire ei pur dovesse 
Tutto di millantarsi la Francese. 

Schiavi ognora costor, dacché s’intese 

Di Francia il nome, or da tre giorni han smesse ' 

Lor vetuste catene, cui mal resse 

Con man più eh’ essi eunuca un Re Borghese . 

Han trasmutato l’un tiranno in mille. 

In calunnie le spie, l’argento in carta, 

I ricci in baffi, ed in quattrin le squille. 

Liberti ch’ei non hanno, han pur già sparta 
Per tutta Europa; ogni Galluzzo è Achille; 

E sono un nulla e Atene, c Roma, • Sparla. 
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S O N E T T O VI. 

i3 novembri: 1790 in parici 


Stridula ruota di vii carro informe 
Vid'io talor, col suo girevol cerchio 
Fendere il negro fetido coperchio 
D* alto fangaccio liquido che dorme • 

Appiccicate ad essa ergonsi a torme 
Le sozze particelle, il cui soperchio 
Tosto ricade, e fa di se scoperchio 
H legno che oltrepassa , e non lascia orme . 

Tal veggio or qui nella Città del Loto, 

Oratoracci infra una vii genia 
Aggirarsi per darle anima, e moto. 

Ma il frutto di lor stolta diceria 

Un delitto sempr’è, di senno vuoto. 

Per cui si ottien che ogni uom più sozzo sia (9) . 

(9) Più Boni' assai che non erano ci riescono i rigtneratì 
presenli schiavi F rancesi , appunt* a cagione del magpor con- 
tatto , e armotamento dai loro putrefatti individui . È anùco 
assai il proverbio che dice: Fogna rimestau , raddoppia il prò- 

fama. - 
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SONETTO Vn. 


a FEBBRA.JO 1791 IN PARICI 


Impetuoso Borea stridente 
Davanti a se fugace neve incalza, 

E tra vortici suoi densa la inalza , 

Sì che l’aere s’oscura orribilmente. 

Mentr’ atomo confr’ atomo fremente, 

Volteggiante, l’un l’altro urta, e trabalza; 
Mobil caos che se stesso, in se rimbalza. 
Veggio, e agli occhi sparisce di repente. 

Tale, al soffio perenne imperioso 
Di passiojii mille, in preda ratto 
Va il Gallo bulicame in notte ascoso: 

E si aggira, e travagliasi, © disfatto 
Resta frattatifo pria d’aver riposo ; 

Nè, Li migliaja, pur uno è stato « ha fatto: 
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SONETTO YIU. 


il FEBEKAJO 1791 TARICI 


Io, cui Natura, esperienza, c amore 
D’ogni antica Lell’arte, o fatto antico, 
Iniplacabil fean sempre aspro nemico 
Di Tirannide, madre di rancore; 

Di quante n’ebbe il mondo or la peggiore 
Io lauderei, di Violenza amico? 

Ogni abbiente veder fatto mendico; 

Grande ogni vii, possente ogni impostore? 

E infami scliiavi scellerati tanti. 

Di sacrosanta Libcrtade in nome. 

Lieti, e pingui veder degli altrui pianti? 

Servii gregge malnato, invan li nome 
Popol, sei plebe, 0 il sei più ria clic avanti. 
Dacché in ieitp regai cinte hai tue chiome. 
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SONETTO IX. 

2 APUILE I 7 QI IN PAIUGI 

IviccliPtli (10), Itala stirpe, arguto audace 
Ingegno, a Senna in riva or muore accrJjo; 
Quando ph'i par, di sua facondia il nerLo 
Deliba ai Galli fruttar c senno, c paccj 

Tal punto è questo, clic sua morte spiacc, 

E a quei die i nrisclil crrori.lia posto in sciLo, 
E a quei die già rii Libcrti'i superbo 
Si n va, incntr’ellu nata-morta giace. 

Libem dunque era Rlcdictti, o il finse? 

Poidic ambe in esso le contrarie parti 
Spcravan pur, liiicliù a parlar .s’accinse.?— 

Ahi , Calila, .scarsa di sublinii parti; 

Qaai Demosteni bai tu, se tutti vinse 
Costui, non Greco al dire, Italo all" arti? 


(|ii) RlcchelU f o hìà jirrigficllì TìOtne di Cas.ito Fiorentino, 
d»e dicesi essere il vere cs-salo del Conlc di Minibeau, depu- 
tato agii Stati Gtiicrali, eletto per il ters’ordine dclì.a Città di 
Marsiglra, È da ossenursi una proprietà del suolo l'raticese, 
ed che i trjsplanuti in Francia degenerano ; ina i tra- 
sjdaniati di Francia in ogn’nltro terreno, non miglloiano mal. 
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epigramma u. 

8 MAGGIO 1793 IN PAIUGI 

F also oreccliio hanno i Galli, e semi-naso, 
Scema testa, corti occhi, e molle mano. 

Che resta dunque in fondo di un tal vaso. 
Onde abbia usqirna un popolo si vano? , 
Due gran cose; ed entrambe 
Fan tutto Tesser loro, lingua, e gambe, (ii) 

epigramma in. 

I GIUGNO I79S IN PARIGI 


Gialli miei, ben si può fiacchi, e modesti 
Essere, ed anco impertinenti, e forti: 

Benché, miglior di questi 
Sia l’uomo, il cui valor modestia porti. 

Ma Tesser fiacchi, e impertinenti a un tratto, 
Dote rara, e novella, è vostra affatto. 

(ti) Allude ai primi fatti d’arme dì Lilla, e V alenciennes 
verso il fine di Aprile, in cui i Francesi maggiori di numero ' 
fuggirono, messi in rotta da pochi Austriaci, senza neppur 
combattere; arte che poi tutte le altre nazioni impararono da 
casi nel seguito di q^nesta guerra . ~ 
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SONETTO X. 

12 SETTEMBRE I792 IN ATH NELLE FIANDRE 

IX. ‘ Kvi'^avov H Tivss iccii ISiai ivtiKx, 

*«< «AAo< j^ptìjMaTuv <T(ptTiv ò<peiÀoiJt.évuì / , vto 
tZv Xa^óvTùìv-TctTX TÉ ISéx Kxréi^t] Òxvxtou. Ka ) ' 
yxf TXT^p vxiSx xT^KTeive, kx\ àvb tuv tepiv 
XTe<rirói>vTo , «/A* eh rx xvtx éKreivovTO . 

Tucidide lib. III. Gap. 8i. 

’ Uccisi ne erano alcuni dai loro prirati nemici, al* 
tri dai lor debitori, che delle mal affidate ricchezze si 
risarcivano uccidendoli. Tutto era morte d’intorno j uc- 
ciso era il figlio dal padre , e dai sacri Templi non 
venivano già estratte le vittime a si inumano furor 
consacrate, ma negli stessi Templi uccidevansi. ~ 

Iii altro Agosto insanguinar già vide 
L’onde sue l’empio Senna; ma quello era 
Delle tenebre il secolo, cui fera 
Religiosa crudeltà conquide. 

O’ ogni uoraicciol maestra , oggi si asside 
Filosofia dolcissima, che impera 
Di tutte sette tolleranze intera , 

E le passate immanità deride . 

Eppur, quest’oggi, il traditor coltello 

Fa d’ ognun, ch’abbia illustre, o intatto il nome, 

E di Preti, e di Donne, empio macello. (12} 
Mandra assassina, a te dovute some 
Son ferrei ceppi; a te, il regai flagello. 

Che ognor tuoi schiavi imbaldanziti , dome . 

(la) Allude ai macelli fatti in Parigi il le Agosto, e a S»!-- 
lembre 1793 anniveraarj del a4 Agosto iSia 
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SONETTO XI. 


l5 SETTEMBRE I 792 .... IN ATII. 

Sua Maestà la Nazion Gallina 
Si è compiaciuto di ;mbbarmi tutti 

I miei cavalli, e pjrvi su i suoi Brutti (i5) 
Che fonnan la Masnada Parigina (i/j.) . 

Già gli Austriaci, e’ Prussiani, c la Czarina, 

•Se la fan sotto, a loro spese istrutti 

Come la Galla infanteria si bu^ti 

Feroce indietro, a destra, e da mancina (i5). 

Quai cavalli ficu atti a seguitali! ? 

E i miei soli velocissimi, per Dio; 

Bench’io usassi all’ innanzi ognor mandali!. — 

Rubino i Ladri, è il lor dovere; il mio 
È di schernirli; al Boja, riinpiccalli, 

II seppellirli, lascisi airOblio. 

(i3) Brutti per Bruti licenza di Riaia, ilella quale speriamo 
non sia per offendersi in questa occasione la venerabii Ombra 
del Bruto vero. 

(iq' All’ untore vennero conGseati immediatamente dopo la 
di lui Partenza di Parigi anco i cavalli , come ogn’ altra sua 
proprietà; meno la penna, e la mente, ch’egli ebbe l’ avverten- 
za di portamele seco . 

(i5) Allude alla battaglia di Grand-pré nella Sciampagna, 
dove i Francesi peraslerono pure ndl* intrapreso metodo del 
f«»«g‘re . 
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SONETTO XII. 

>4 SKTTKlrtKt 1^92 M AT» 


\ 


Atroce assai, ma più codardo, stuolo 
■ Di rugginosi imbelli spiedi armato, 

- Ecco si avventa al career mal guardato. 

In dui li ammontai! giusti a suolo a suolo ^ 

Di orribili urli rimbombare il polo 
Odo, e fuor tratti i miseri, svenato 
Veggio spirar ciascun l’ ultimo fiato; 

Nè pianger posso, immenso tanto è il duolo. 

E una leggiadra donna, d’alto sangue (16) 

Nata, (oimè) veggo del bel capo scema. 
Giacer negletto orrido tronco esangue. 

Giacer? che dico? Ahi feritade estrema! 

Poco è la morte; il vii furor non langue; 
Vuol ch’empio strazio anco il cadaver prema. 


(16) Parla della Principessa di Lamballe trucidata nelle car. 
ceri il di a Settembre , e strascinato poi il di lei tronco, e in* 
iisso ad Un’asta U di lei èapo reciso, e portato attorno co- 
me trofeo . 

5 
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SO-N E T-T O Xin. 

l6 SETTEMBRE I792 

X. H A«/ov elvx Set ri heyofisviv , h repTviv. i 

Se T^f Ì<TÌ( TO'jTjùV fujj.'bopxt T ‘.fsvaT^b?, , 

TX Tnoi c;^^iìoeut èri reÀeiTX/ , /x^Àj^-as toi tìj» 

. Ì^Of>txT yivu. 

Polibio lib. i5 Cap. •’S 

O imitabili esser debbono le cose narrate, o dilettevoli: 
ma 1’ affastellare accidenti privi di questi due pregia 
genera ^ principalmente nella storia $ fastidio . 

Ija Storia no ( che Storia unqua non ebbe, 

Nè l’ avrà , nè la merta , un popol pravo 
Noto or ben due mill’ anni , e ognora schiavo 
Tal, che neppur la Servitù gl’ìncrebbe . ) 

La Storia no , ma il Gazzettier s’ avrebbe 
Dura impresa in narrar, come l’ignavo 
Gallico gregge, in maschera di Bravo 
Sottratto ai Re, la tirannia s’accrebbe. 

f 

Compra servile immanità, diretta 
Da balbettanti rei Filosofisti, 

Stromento fassi a ribellante setta . 

Scnnp, ingegno, virtù, nè mai pur visti 
V’ erano: iniqua Dea, l’atra Vendetta 
Fabbricossi ella , e disfarà quei tristi . 
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SONETTO 

* i 

17 IfOTXMBKX 1793....»! ATM 


Di sè parlando (che altro mai non fanno) 
Osano i Galli dir , Nazion grande : 

Ove di ciò il perchè tu lor domande. 

Che alleghin fatti aspetteresti 1’ anno . 

Numerosa , dir debbono ; e si spande . 

Pur troppo inver di libertade a danno,' 
Della genia lor garrula il malanno, 

Che in bei detti avviluppa opre nefande. 

Grande fu Roma ; Atene grande, e Sparta; 
Perchè amplissime egregie eccelse cose 
Fer , con cuor grande , e supellettil’ arta : 

Ma cotestor , che di arroganzia han dose 
Grave pur tanto , e si fan grandi in carta , 
Turbe son di Pigmei fastidiose. 
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EPIGRAMMA IV. 

S8 SETTEMBRE IJQ2 IN ATS 


Ogni gente in tre specie si divide,' 

Buoni , mezzani , e tristi . 

Ma chi i Francesi ha visti . .. 

In dirli tutti d’una coincide. 

Buoni , son pochi , e son buoni da nulla ; 
Tristi assai , ma dappoco ; 

Mezzani dunque, in sempiterna culla. 
Tutti son; tutti Eunuchi, o molto o poco. 

EPIGRAMMA V. 

)4 OTTOBRE 1792 IN AUGUSTA 


S era detto finor , che tutto cresta 

Erano i Galli, e questo dir non resta. 
Or che il lor Capb annichilato ha sè , 
Vistisi far .dal Caso un popoUre , 

Si son spicciati a incoronar lor creste; 
E intanto van facendosi le teste. 
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« O N E T T O XV. 

«« 

'•TESSO CIOBNO, £ LUOGO. 


£ fu il bel motto di colui , che disse ; (17) . 

/ yf Pria si vedrà star ritto un sacco vuoto, 

,, Che star sul trono un Re , che il suo si frìsse , 
yy Nè più sa per danari a chi far voto . 

Luigi il Sestodecimo , che visse 
Anni, ed anni d’ imprestito , il fa noto: 

Che non v’ avria pur Gallo oggi , che ardisse 
Non l’obbedir, s’ei non cadea nel vuoto. 

I Filosofi scalzi, e la ciurmaglia 
Calpesto l’ han , tosto che in terra ei stava , 
Fingendo averlo vinto essi in battaglia . 

Altri tiranni a quella razza prava 
Or daran leggi , finché carta vaglia ; 

Francia fia ognor sotto altri nomi schiava. 

» 

(17) Questo frizzo viene attribiùto al celebre Franklin , 
letterato Americano , uno dei liberatori dell’America Inglese, e 
aonservatosi libero , e puro , benchi poi stusse Ministro d*A> 
merica in Francia più anni . Mi vien supposto , eh’ egli di- 
cesse anche quest’ altro motto , il qnale non fu allora raccol- 
to dai Francesi con tanta venerazione quanto il primo : ed è, 
ohe i Sacchi di Presunzione e Ignoranza , potevano ancor 
più diffieilsDente star ritti, abe i Sacchi vuoti . 
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SONETTO XVÈ 

aO OTTOBRB 1793 IW RAUFBAIRKN NELLA #TETIA 

XI. Tiyvtreu raivuv t5A/c , ÌTttSìì rvyx,»vst 

hit etvrap>tt)(t àAA* tsAASìv fvóftit . i| TtVt 
o'ist ap^tiy «AAiji', TÓP^tv oiKt^tiv; 

■ Platone» della Repub. lib. II. 

Città dunque chiamaii, ed è dove ciatcun di noi» 
Tun dell’altro abblsignanlo , non può bastar per te 
(tesso . Credi tu forse , altro foniamento poterli mai 
porre nella Città ? 

I Repubblica il suolo , ove. divine 
\ Leggi son base a umane Leggi, e scudo; 

\ Ove nuli uomo iinpunemeiue crudo 

^ AU’uom può farsi, e ognuno ha il suo confine; 

1 

Ove non è chi mi .sgomenti, o inchine; 

Ov’io’l cuore, e la mente appien dischiudo; 
Ov'io di ricco non son fatto ignudo; 

Ove a ciascuno il ben di tutti è 'fine. 

È Repubblica il suolo, ove illibati 

Costumi hall forza, e il giusto sol primeggia; 
Nè i tristi van del pianto altrui beati.— 

Sei Repubblica tu, Gillica greggia, 

Che muta or servi a rei pezzenti armari, 

La cui vii feccia su la tua galleggia? 
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SONETTO XVn. 

aa OTTOBRI 1792 IN LSRMOS NIL TIROLO 

Da ch’io bevvi le prime aure di vita, 

Da ch’io l’alma sfogai vergando carte, 

Con lingua a un tempo vereconda, e ardita. 
Posi in laudar la lihertade ogn’arte. 

Odo or la Gallia, in servitù marcita, 

Che il danno altrui senza il suo prò sol chere } • 
E fatta sede di liberti, invita 
A se stesse disfar, le genti intere (*)j 

E il nome stesso venerando 'adopra ; 

Di Libertà, cui non conosce, e macchia 
Col sozzò labbro, e la sozzissim’opra. 

Quindi òg;nor più' nel bujo il ver s’immacchia} 

E vien, ch’etade ognor più tarda scopra 
Qual fosse il Cigno, e qual la ria Cornacchia . 


O originale • 
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SONETTO XVm 


so NOrEBIBRK 170S IK nHEVZK 


Di Ul»ertà maestri i Galli? Insegni (i8) 

Pria servaggio il Britanno, insegni pria 

Umiltade l’ Ispano, o codardia 

L’Elvezio, 0 il Trace a pone in fiore i regni. 

Sian deir irto Lappon gli accenti pregni 
Di Apollinea soave melodia ; 

Taide anzi norma alle donzelle dia 
Di verginali atti pudichi, e degni. 

Di Libertà maestri i Galli? E a eoi? 

A noi fervide ardite Itale menti, 

D’ogn'alta cosa insegnatoli altmi?*.' 

Schiavi or siam, si; ma schiavi àlmen firemen^; 
Non quali, o Galli, e il foste, e il siete vui ; 
Schiavi, al poter qual ch’ei pur sia, pbudentì. 

(i8) È u»o coauaiiùino tra i Fr»ne«»i di volsrt isMunare 
ali* altre Nazioni quelle coee appunto chè eaai non baano nb 
imparate , n4 praticate ; ma toato che cominciano a balbettar, 
ne i nomi , tenendole per aapnte , entrano in cattedra ad inae. 
gnarle . Goal trenti anni addietro, inaegnavaiio a tntu l'Enropa 
r Economia politica, nella quale p<d gU abbiamo raduti ai e» 
aperti , dai fatti. •• 



73 • 

SONETTO XK. 


l 4 DECEIfBlUE 1791 


F igli di vuoto erario i nuovi Galli , 

Liberi no, in altra foggia schiavi» 
Minaccian, vili, le Papali chiavi. 

Legni, e penne allestendo, armi e cavalli. 

Il Padre Manto esclama: Dalli dalli. 

Agli empj, ai ladri, ai miscredenti, ai pravi 
Ammazza-preti , ammazza-donne ignavi. 

Reprobi, e Schiuma delle infeme valli. 

» 

Cantano i Galli in rauco suon: si abbatta 
Quell’Idra Santa, quella Roma, or vile. 

Che ìn^sen gl’iniqui inganna-mondo appiatta. 

...... ambo in lor discorde stile ; 

) annullisi la matta 

LÀcanza atroce Gallica servile. 
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EPIGRAMMA VI, 

l6 DECEMBRE 1792 


f 


P ari all’ imprese i premj ojiior vorrei ; 

A' vi un po’ pii'i; per cinque darei sette. 

Cosi fa eh' ora ai suoi promette , 

Ogni testa di Gallo un 

EPIGRAMMA VII. 

29 DECEMBRE I792 


I 3 an battaglie i Francesi giornalmente, 

E le perdano, o vincan , poco importa; . 

Ma ciò sol mi conforta , 

(E in questo il loro Gazzettier non mente) 
Che in tanta gente morta 
Non mai de’ Galli un UOMO ucciso viene. 
Alta prova evidente, 

Chè a morir l’UOMO, nascer pria conviene. (19) 

(19) Molto mi doirebb* di dovere con nn* -not» •cliiaritojn 
Stemprare quel poco «ale, che forse può ayere in aè quest uitimo 
Terso * Ma pure se lettore si ottuso vi fosse ^ da abbisognarne p 
per quello aia acritta la seguente Parafrasi t 

Il Che chi nasce bestia non può mai morir Damo • • • • 
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SONETTO XX. 

l8 DKCEMBRI 1792 


Ferro, torchj, destrieri, inchiostro, c tede, 

E tripartiti nastri , e scalzi fanti , 

E in barbarica lingua balbettanti 
Oratori, che al tema tolgon fede; 

« 

Tai di guerra appareèchi , a sè ben vede 
Or la torbida Europa sovrastanti; 

E di Gallesca libertade i pianti 
Ogni contrada udirsi in sen già crede. 

Freme ogni abbiente ; il non abbiente esulta : 
Giunto è il regno de’ cenci ; osa pur tutto 
Tu, che temer non puoi confisca, o multa. — 

SI mostruoso rio servaggio brutto. 

Che a libertà vera e sublime insista , 

Dei Semi-ingegni, c Semi-lumi è il frutto. 


\ 
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ODE 

l 4 DECEMBKE 1792 


\ 


Diva feroce, e torbida 
Aste sanguigne, ardenti tede impugna. 

In aspetto terrìbile 

Destando Europa ad inaudita pugna. 

Alteramente impavida 

Ogni vel disdegnando, erge la fronte; 

Ma non so quale ignobile 

Atto, parmi che in volto a lei s’impronte. 

Pudico a un tempo, e libero 
Qual vuoisi in Dea celeste, alto contegno 
Non ha costei; nè fervido 
L’intatto cor di generoso sdegno. 

Ancor le braccia ha livide 

Dai mal’ infranti, e ben mertad ferri, 

E servilmente rabida 

Tutti i sozzi liberti a sè fa sgherri. . 

DaU’.\chero:ite i perKdi 

Sempre-desti Tiranni or lei mandar©. 

Perchè ai «delusi Popoli 

Torni il prisco lor giogo indi più 'caro . 

La ignuda plebe lurida 

Spalanca intanto le digiune gole; 

£ insanguinata, ingojasi 

Ogni uom coll’esca, onde allettarla ei vuole. 
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Ahi ribaldi satelliti • • . - - . 

I 

Di ria deforme improvida licenza. 

Per voi non ha che offuschisi 
Della Divina Libertà l’essenza. 

Prosapia vii di Spartaco, (ao) _ 

Che ad ogni legge, ad ogni aver fu guerra, 

Tu verso i Bruti, e Scovoli 

Tenti il volo, senz’ali, erger da terra?. 

Suoi doni impareggiabili , 

No, non comparte Libertà verace 
A gente, eh’ infra i vortici 
Dei vizj tutti putrefatta giace. 

Oh bei costumi semplici. 

Là dove l’oro invan suoi straU avventa! 

Là, dove i padri languidi 
Pura pietade fiUal sostenta. 

Dove a modesu vergine 

Casti imenei marito amante danno; 

Dove de’ figli il numero 
Mai non si ascrive il genitore a danno.— 
Ma che? degg'io qui pingere 
Sotto a Licenza le celesti doti. 

Dentro cui sol si abbarbica 

Libertà, ch’odia al par schiavi, e dispoti? 


(ao) Spartaco, achiavo fazioao, che ribellando quanti poten 
più schiavi contro ai Roniani, si fece amma , e capo d’una 
tunga, e disperata guerra, dai Romani liberi digmtosamente 
intitolata, Guerra servile. 
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SONETTO XXI. 


90 OECEMBRK 1793 


V^uaV emblema è codesto ? Una Donnaccia (ii) 
stfacciatamente in man densi una picca, 

Dì rosso un non so che, su vi conBcca, 

(Par d’un Priapo la testa) e il ciel minaccia ? 


Tu sei pur la ottutissiraa besdaccia. 

Mentre il mistico senso ogni uom ne spicca . 
Quel berretcin , che costassù s’ impicca 
È quel che ai Galeotti orna la faccia. 


L’asta che in man si ben Madonna stringe 
È un bel, tornito, ingentilito, remo ; 

La ribellata Ciurma, in lei si pinge . 


Riconoscerla debbe anco il più scemo. 

Che non è questo indovinel di sfinge - 
Non ha il motto: l’ha in fronte,, uccido, e tuemo. 

(ai) Lo (temma della naovi Repubblica 4 una donna qna- 
at ebe nuda con 1 suddetti attributi . Nasce nei più anco il 
dubbio i parchi spogliando ella tutti , *1 coglia pur mostrar 
nuda. Ma i Repubblicani lo aciolgono dicendo, esser anco sim- 
bolica questa sua nudità ; perchè , per quanti na spogli , 

BOB le avanaa di che rircatirai . ‘ * 
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PROSA TERZA 

ll^ DECEMBRE I792 ( 23 ) 

Traduzione delle ultime parole pronun- 
ziate DAL Ke Luigi XVf. innanzi la 

CONVENZIONE NAZIONALE IL DI II DE- 
CEMBRE* 1 792 


Xll. Hate diclt Dom'n'ts: Q’u'a rflmiVrti Viro» dìfjno* 
morte de matta tua^ erit anima tua prò anima eo> 
rum. 

Ili Rcgum XX. 

Dice il Signore: l’aver tu condonato la morte ad n»> 
mini che n’ erano rei , e stavano nelle tue mani f fa si « 
che la tua vita darai ta per la loro . 

Nessuna u.ua„a fo.a per cee.o basta, 
sarebbe a trarre me vivo davanti a sì fatta 
Adunanza in aspetto di reo, se la espressa 
volontà di manifestare i miei ultimi sensi 

(13) Queste due date cosi rapprossimate , ddl di it • 
decembre in Purigi , e del di i 4 decembre in Firenze porran- •_ 
no forse impugnare la verità delia presente versione , slanta 
l’impossibilità quasi dell’ essere si tosto giunta in Firenze la 
parlata tenuta in Parigi : ma il traduttore potea pur indovinar# 
t. « sapere ciò che il Re accasato , t citato , doveva aver detto . j 
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non superasse in me di gran lunga ogni al* 
tro qualunque riguardo. 

Voi, che coi dispregianti titoli di Cape* 
to , e di ex-Re , mi andate or nominando , 
vi lusingaste già d’ avvilirmi fin da quel, 
giorno, in cui pretendeste di riconfermar-* 
mi, coU’autorità vostra, su questo mio Tro- 
no . Mi eleggevate voi Capo di un Popolo, 
il quale io stesso pur dianzi spontaneamen- 
te a giusta libertà invitava. Che io in quel 
giorno mi mostrassi abbietto pur troppo / 
ricevendo da voi la Corona a me già da 
tanti miei Avi trasmessa, noi niego; ma, 
che di gran lunga più vili vi foste già voi, 
prima anche di conferirmela, ampiamente 
malgrado vostro lo prova quella lunga , e 
muta obbedienza , che all’ assoluta autorità 
de’ miei maggiori, e alla mia , avete, e voi, 
ed i vostri continuamente, tremando, pre-' 
Sitata . 

• Ancorché io potessi pur dunque cessare^ 
da Re, per Tesser da voi vilipeso; non ces- 
serete da servi già voi , per T aver ora stra- 
ziato il vostro legittimo Re, nè per aver- 
gli usurpata , e , col danno di tutti , oltw 
ogni limite in voi accresciuta la di lui già 
troppo efficace potexrza. Queste parole mie 
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ultime proveranno , spero, all’ Europa , od 
al mondo , che nell’ essermi io stesso con 
molti innocenti errori precipitato dal trono, 
io mi rimaneva ognora pur Re. Come altre- 
sì le vostr opere all’universo fan prova, ohe 
voi, al seggio donde io scendo saliti, vi sie- 
te però sempre rimasti e vili e corrotti e 
non liben, benché con le pompose, e va- 
ne vostre parole vi andiate indarno pure 
sforzando di persuadere il contrario a voi 
stessi, ed agli altri. 

Se al tribunale dei tanti IVlonarohi del- 
rEuro])a presentarmi dovessi, e rispondere ; io 
non arrossirei pure di confessarmi coljìevo- 
le d’inop]ìortuna benignità, di debolezza, e 
condiscendenza sovercliia , nell’ epoca mia 
prima di regno. Ma non avendo io mai, ben- 
ché Re, disdegnata l’essenza d’uomo, e di tal 
cosa sommamente pregiandomi, io in que- 
sto punto, davanti al tribunale dell’Ente 
Supremo, al quale ' aspiro di unirmjj al 
tribunale della mia propria coscienza, da 
nessunissimo rimorso agitata; e finalmen- 
te davanti ai pochissimi buoni, e non con- 
taminati , e di vera libertà njeritevoli ; 
ardisco io, sì, dichiararmi ed innocente, 
e candido, e retto (pianto mai lo sia sta- 
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to, e possa essere alcun Re della terra. 

Che io poi, dall’accettata Costituzione 
in appresso, colpevole mi rendessi nel tra- 
sgredirla, me lo vorrebbero ora provare le 
moltiplici accuse, o calunnie dalla maligni- 
tà, e viltà radunate, dalla stupidità avvalo- 
rate, e dal Re neppur lette. A discolparmi 
non venni, nè ad accusarvi mi abbasso , La 
sana ragione , la libertà , ( se mai nasce' ) 
gli esteri popoli , e la imparziale terribile 
posterità , ben ampiamente faran 1’ uno , e 
l’altro . 

„ Il decimo sesto Lodovico, per non a-* 
,, ver egli voluto coll’ arbitraria sua potestà 
„ far uccidere in tempo alcuni pochi servi 
„ faziosi, si è lasciato da essi in breve poi 
„ togliere il regno, e la vita. Molti de’ suoi 
„ Cortigiani ( quanto j)iù da esso benefica- 
„ ti, tanto più sconoscenti ) da vili ranco- 
„ ri di corte sospinti, celatamente a lui ri- 
„ bellaVansi . Con la feccia poi de’ ribaldi 
„ d’ogni specie si collegavano; la plebe da 
„ prima ingannata assoldavano, lusingando- 
„ la di libertà, nome da essa neppur co- 
„ nosciuto, e da quei vili sovvertitori pes- 
„ simamente interpretato, contaminandolo; 
„ e sotto un sì sacro velo la inducevano 



,, quindi ai più orridi. eccessi servili. L’a- 
,, ver costoro saputo uccider primi , e seii- 
„ za risparmio alcuno di sangue , ad essi 
per breve tempo la tirannide [)iocacciava, 
„ iinchè altri uccidesse poi loro. L’avere 
,, il Re costantemente abborrito il sangue 
,, pur troppo, toglieva per alcun teinjm il 
,, Seggio ai legittimi Principi. „ 

Eccovi, in poche ma suuicienti ]>arole, 
la storia della vostra rivoluzione, qual el- 
la si rimarrà negli annali del mondo se luo- 
go pur mai vi ritrova, e vi nierlra. \è al- 
cuno porrà in dubbio giammai, che un po- 
polo, in si latta occasione mani!estatosl gra- 
tuitamente crudele, vile, e tirannico, non 
fosse intrinsecamente ( e non nieritasse di 
essere) un popolo servo, come altresì, nessu- 
no dubiterà mai, che un tiranno, ( |ioichè 
tal mi chiamaste, da che io cessai dal co- 
niando ) manifestatosi pur sempre pietoso e 
giusto ed umano, non fosse, o non meritas- 
se di essere il giusto, e legittimo Re di iin 
popolo vero , che giusto , magnanimo e 4i- 
bero sapesse pur essere, o farsi. 

Ma, se io fossi stato tiranno, nessun di 
voi certamente attentato sarebbesi tiranno 
chiamarmi. Ed in prova, nè all’Undecimo, 
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nè al Quattordicesimo Lodovico, nessuno 
mai de’ maggiori vostri ciò disse. I cangiati 
tempi , e la stessa enicace mia volontà , a- 
veano addotto oggimai quell’istante, che 
a voi concedeva di ascendere da schiavi 
all’essenza di liberi Uomini; come a me, 
di potermi da illimitata , e soverchia , a mo- 
derata, giusta e durevole autorità' innalzare. 
Venuto era il jmnto, ma non venuti eran 
gli uomini. Ad arbitrio vostro interissimo , 
non impediti voi da nessuno, vi siete an- 
dati fabbricando con la rovina di tutti un 
governo, che ingiusto riusciva tosto, e mo- 
struoso, non meno che insussistente e risi- 
bile. Giurato da voi, e da me, nè voi lo 
adopraste, nè io. Ma, di chi fosse la col- 
pa, coi falli brevemente si mostri. 

Voi , del pubblico disordine figli , dal 
pubblico disordine grandi, troppo consci! 
a voi stessi della insufficienza vostra al ben 
governare , incapaci affatto di dar savie 
leggi , guidati soltanto dalle private vendet- 
te; Voi, nella total distruzione d’ogni leg- 
ge, ed usanza antenore , avete stoltamente 
creduto dar base durevole alla nuova vo- 
stra tirannide . Abbattuta , annichilata da 
Voi, e proscritta del Re la persona, ed il 



85 

nomci ma non abbattuta no, nè proscritta 
la terribile smisurata jiotenza del Re. Cl.e 
anzi , a voi addossandola , tant’ oltre con 
le insanguinate mani l’avete voi spinta, che 
ai Neroni , e Caligoli invidia fareste . Le 
proprietà di tutti , o incendiate , o ra])ite , 
o dimezzate, o mal certe; le persone, qua- 
li sotto un simulato manto d’inique arbitra- 
rie leggi , imprigionate , e straziale : quali 
altre , con crudeltà più sfacciala , nelle j)ro- 
prie lor case , nelle pubbliche vie , nelle 
carceri stesse, e (ardirò io pronunciarlo, 
altri crederlo ? ) nei Sacrosanti Templi pur 
anco, da vili mal compri assassini, truci- 
date, e sbranate .... Che più? Imprende- 
rei forse io a ritrarre, o ad accennare nep- 
pure, gli orrendi indelebili efìètti della tut- 
tora nascente tirannide vostra ? Tremanti 
or qui tutti voi stessi ( mentre pur me giu- 
dicar pretendete ) ; tremanti nel cuore voi 
tutti non veggo fors’io, benché in simula- 
to contegno di stoica fortezza , la servii 
vostra fronte sotto l’ampio Cappello ascon- 
diate ! Ergete, ergete quegli occhi ai pal- 
chi all'ollati , che degnamente or v’ accer- 
chiano , e di que’vostri ivi sedenti tiranni 
tremale voi primi . E voi , clic dai palchi 
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nìinprciosaroonte i gindiri, e I giudicati ol» 
tiaggiate, all' esteiioii lliiostre di (juesto tea- 
tro d insania, e di sangue afìàcciatevi, e 
di «[negli altri vostri ivi urlanti tiranni pili 
assai (li voi nunjerosi, e cenciosi, tremate . 
K così , quelli pine a vicenda ivi tremino 
delle tant altre sediziose, sfrenate, e facino- 
rose adunanze. Ma in questa sì fatta inter- 
iniiiahil catena di perenni tremori niun’uo- 
iiio securo (pii vive, nè alcun liher’uomo 
C]ul sorge, fuor di' io . lo, sì, clic dal gra- 
do cniinente di Re al grado di accusato , 
e di proscritto scendendo, nuU aUro oramai 
che la morte bramando, e gli uomini appie- 
no, e voi conoscendo, e me stesso, senza 
pur mai tremare, qui stonimi. 

Ma ecco, che io, senza (piasi avveder- 
mene, mi soli tratto a jiarlare dei mezzi con 
cui stabilivasi (piesta vostra costituzione, e 
degli effetti da essa prodotti; mentre io pur 
nfei a [imposto di accennare soltanto, come 
voi primi, voi soli, voi sempre , infranto a- 
vevate, e vilipesa (juesta vostr’ opera. Or, 
die di('0 io? Pai landò dell’ una di .sì fatte 
dell'altre, e di tutte parlava. T mezzi, 
co quali la vo.stra costiliizione slabiìivasi, 
ei’auo la violenza ed il sangue; i modi con 



cui a vicenda secondo l’ utile, e le mire vo- 
stre finor la eseguiste, erauo, e sono tutta- 
via, nè altri esser mai po,tranno, se non se 
la violenza, ed il sangue. Ogni uomo, pro- 
bo, moderato, amante del retto, e deiror- 
dine, sotto maligni, e stolidi speciosi nomi 
non avete cessato pur mai d^ perseguitare, 
spogliare, atterrire ed uccidere. Ogni reissi- 
mo uomo all’ incontro, carico di delitti, e 
d’infamia; ogni uomo di vendetta, e di 
morte', trovò presso voi protezione, impu-' 
nità, e mercede; ed onori, direi, se cotal 
gente riceverne, se cotal gente donarne po- 
tessero . Tralascio le tante altre guise in cui 
offendeste voi, e la costituzione, ed il po- 
polo, e la giustizia, e l’ umanità, e la ragio- 
ne, ed i vostri vili interessi privati perfino. 
Arrogarvi le' autorità tutte; i miei ministri e- 
leggere a viva forza voi stessi; non lasciar 
loro nessunissimo mezzo per far eseguire le 
vostre medesime leggi ; a capriccio vostro 
sforzarmi ora a scacciarli, ora a ripigliarli; 
insultarmi ogni giorno con pubblici fogli, e 
villane parole; togliermi tirannicamente, in 
una tumultuaria sessione notturna , quella 
stessa guardia , che sotto il nome di mia, da 
voi stessi tre mesi prima erami stata legai- 
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nioiiU; piesc'ilua^ violare ad armala mano, pei* 
mezzo di una scurrile pagata plelie , il mio 
asilo ( oltraggio che a niun semplice citta- 
dino privato, da un popolo veramente libe- 
ro, non si ardisce mai fare;) la religione dei 
vostri maggiori con acerba viltà perseguita- 
re, e deriderd^ ogni qualunque altro culto 
con Unta umanità autorizzare, ed ischernire 
ad un tcnqio, per tutti in tal guisa distrug- 
gerli... bi quando mai tacerei .finalmente, 
se, alla sfuggita puranco accennare soltanto 
volessi le insane battiture perenni, con cui, 
non che la sconcia vostr’ opera, ma ogni 
i»lea di libero, ed assennato governo lace- 
raste, annullaste, voi stessi? 

Resta oramai , che tra le imputazioni a 
me fatte pur tante, e sì false, di una sola 
io in viva voce mi sciolga ^ e non già agli 
occhi vostri (che a[ipo voi Tesser reo mi 
è laude)., ma agli occhi dell’ universo , e 
dei posteri . Rimj)roverate mi vengono le 
manifestamente provocate uccisioni, fatte 
da quelle Guardie , che voi avevate desti- 
nate a custodirmi nella mia regia carcere , 
aelTatto di respingere una immensa plebe, 
che in armi a bandiere spiegate , pieccdu- 
ta , fiancheggiata, e seguita da mnnerosissl- 
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hìe aitigliene, vilmente veniva ad investire 
la Casa di un Re prigioniero . Su questo 
punto ora dunque , oltre il ben noto raggua- 
glio del fatto , ampia vittoria mi diano le 
vostre stesse risposte . 

Perchè ini assegnavate voi delle guardie 
in così gran numero , con armi , ed arti- 
glierie ? A custodire me disarmato poche 
guardie bastavano ; le molte , mi jiarevan 
dunque da voi assegnate per difendermi , 
o fingerlo. Ma, proseguiam le «lomande. 

Perchè poi, con armi, e bandiere, ed ar- 
tiglierie , da Voi si lasciava (o si facea 
jier dir meglio) venire quella innuinerabi- 
le turba ad assalire la Reggia? 

Qual legge può togliere all’ Uomo il na- 
turai diritto della propria difesa ? 

In qual modo potevano due soli mila , 
difendersi da forse ducento mila, se senza 
sjiarare si stavano ad aspettare che una tal 
moltitudine li circondasse ? 

E per ultimo •. chi diede ai soldati che 
mi custodivano , l’ ordine di respingere con 
la forza la forza ? Non fu egli il M.aire di 
Parigi, persona tutta vostra, e non mia? Per- 
sona che con derisoria simulazione servile, al 
Comandante di quelle Guardie non mie da- 
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va per iscritto , e firmato un tal ordine , e 
poche ore dopo , fattolo chiamare alla ca- 
sa del i Comune , trucidare lo facea dalla 
Plebe , e l’ ordine datoli surripire ? 

Se dunque fu colj)a , il dì i o agosto , lo 
sparo delle guardie da voi destinatemi , per 
ultima interrogazione vi chieggo ; fu ella 
_ mia , o fu vostra la colpa ? 

Ma già già il sogguardarvi voi taciti, una 
cpialche risposta negli occhi l’un dell’altro 
invan ricercando, ben ampiamente voi tut- 
ti convince , e mi scolpa . Nè Uomo rima-» 
ne sì stupido , che di questo a me imputato 
delitto , non rida . 

Un’accusa, ben altra, a me verrà data 
dai posteri ; presso cui non solamente non 
liberi voi, ma degni d’ogni più grave ser- 
vaggio vi sarete appien dimosti ati . E sarà 
quest’ accusa , del non aver’ io in tempo 
adoj)rata in mia legittima difesa ( e per la 
vosìra felicità ad un tempo) quella forza 
ben intera e ben mia, che dai non ancora 
violati miei cenni assolutamente allor dipen- 
deva . E grand’ errore al certo fu il mio , 
di essermi lasciato far prigioniero in Ver- 
saglia per sempre. Ma nè di questo errore 
medesimo , benché a sì duro passo or mi 
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tragga, io non mi pentirò pure mai. Graa 
sangue taceva di mestieri versare in quel 
dì , per risparmiar forse il mio , Più degna 
prova, e più assai confacente al mio cuo- 
re, fia questa j veder , se il mio sangue ver- 
sato , basterà a risparmiarne moli’ altro . In 
me tuttavia quel Principe stesso io sento , 
e quel sono, che di sua spontanea volon- 
tà liberissima , Signore di tutti voi assolu- 
to , da ni un altra forza costretto , se non, 
dall’ amor del ben pubblico, gli Stati Ge- 
nerali di questo mio regno intimava. Ed a 
tal line intimavali , perchè le tre diverse 
classidei Popolo, con giusto equilibrio per- 
petuo , i doro diritti , e quelli xlel trono 
ad un tempo, con nuovo ripartimento ret- 
tificati , consolidassero . Indistruggibile re- 
ciprocità di diritti, unica base perenne, e 
sola cagione della verace libertà di ciascu- 
no, come della massima sicurezza, e pro- 
sperità dello Stato . 

Le violenze dunque ed il .sangue, da me 
costantemente abborriti , alle violenze , ed 
al sangue, ed alla propria total rovina (pur 
troppo ) han, condotto quest’ infelice mio 
Popolo. Infelice egli, sì, più di me, mil- 
le volte . Che io , giusto in me stesso e si- 
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curo , una indegna , e non meritata morte 
antepongo pur sempre all’avere, od ingiu- 
stamente anco un solo innocente , o con 
arbitrar) mezzi un sol reo colla dovuta mor- 
tp punito . 

Non so, dopo me, qual trattamento, o 
supplizio alla Regina mia Consorte , e ai 
miei ligli, dalla istancabile vostra crudeltà 
si prepari , Certo , se potessero ad un Re 
non disdirsi le lagrime , e i prieglii , io ben 
potrei piangere sul loro infelice destino , io 
forse -anche ai preghi potrei abbassarmi per 
essi . Ma , e che potreste loro voi togliere ? 
E die potreste a lor mai donar voi? Cna 
miserissima vita, di pianto intessuta e d’ob- 
brobrio . Più alto , più utile , e più gene- 
roso ila il dono che ad essi ben posso pur 
anco far io: con il sublime mio esempio, 
alla Consorte , ed ai Figli insegnare a regal- 
menle da forti morire . 

Sa dunque , e nel Re vostro da pri- 
ma, e nella sua intera innocente famiglia 
daj)j)oi , su via , il cenno date voi tosto 
ai canielici vostri pur tanti, di coraggiosa- 
mente infierire . 

Cnui])otente Iddio , tu che queste pa- 
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role mie ultime ascolti ; e il cuore , che 
le mi detta, fin nel più intimo vedi; deh, 
vogli tu con la tua mano Sovrana opera- 
re, che il nostro innocentissimo Sangue al- 
la costoro tirannide venga a dar fine , ed 
«Ila nuova felicità della Francia comincia- 
menlo . . 
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SONETTO XXII. 


14 FKBBRAJÓ 1792 

Xm. Cupide conculcatur nimit ante metutum 
Lucret. lib. V. vers. ii3g. 

Ciò eh’ esii a diimisura temean pria , 

À dlamifura cui il calpestai! poKÌa . 


D immensa piazza in mezzo (oimè! ) torreggia^ 
Sacro a morte e vendetta , un palco fero : 
Intorno .intorno atroce messe ondeggia 
D' aste ferrate, onde han Liberti impero ; 

Di contro appunto alla già un di sua Reggia 
Ecco salirvi impavido, ed altero 
In sua Innocenza un Re, che all’ empia greggia 
De’ schiavi suoi perdon concede intero . 

Universa!, mortifero, tremendo 
Silenzio piomba entro le attonite alme.... 
Deh, ch’io non vegga l’assassinio orrendo! - 

Ma al batter già delle servili palme. 

Consunto appien l’atro misfatto intendo. 

Or tutte hai , Gallia , di viltà le palme . 
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EPIGRAMMA Vili. 

a8 MARZO 179S 

XIV. tì TAe)t/vc eìmt rove Kaj^éKTxt-, tuv «ùvóf o>v. 

» 

Dall’essere i Rompicolli più assai , che non gli assestati ■ 
Polibio lib. 32 . cap. 2. 

T^iitto fanno, c nulla sanno; 

Tutto sanno, e nulla fanno 
(lira, volta, e’son Francesi ; 

Più li pesi - 
Meri ti danno. 


EPIGRAMMA IX. 

29 MARZO 1793 

/ 

Scliiavi spregiare, ed abborrir Tiranni, 

Tal fu ognor la mia sola alta scienza, 

Scliiavi in Gallia, e Tiranni, altro non veggio; 

Nessun me dunque or danni. 

Se ai Numi io sferza a un tempo , e fulmin chieggio 
Contro i vili empj aborti di licenza. 

.1 

j 

' i 

I 

I 

I 

Digitized by Google 



3 o MARZO 1793 


F ra i dentro-stanti, e i fuor-usciti Galli 
La differenza ho a dire? 

Questi non san morire; 

Viver quelli iron sanno : a baratalli , 
Noli ci corre un quattrino ogni sei lire . 
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SONETTO XXm 


l6 APRIU 1793 


entitrè niilloni di pidocchi 
Fan farsi una-Repabblica di carta. 

Che nel Reame immenso degli sciocchi 
Yien battezzata tosto un’altra Sparta. 

Settecento e più gazzere senz’occhi 

Fan leggi, notte e di; Ragion le scarta; 

Ma s’uoin v'ha, eh’ anzi a lor non s’inginocchì. 
Di libertade a gloria, altri Io squarta. 

Di gamberi fierissime migliaja 
Battagliano in tremende ritirate , 

Per custodire la materna ovaja (23). . 

O Repubblica, nata in una state, 

Cile ai se’ mesi giù caschi» di vecchiaja. 

La regina sarai deUe cacate , 

(»3) Alinde «Ila balt»gtia d! Nerviadm, che è la «da Tera 
gioruala campale ordinala della presente guerra, ed in questa 
i Francesi inferiori di molto neU'arte sebietta militare , fum* 
no, come dorean essere, interamente disfatti , e in pochi gionu 
venne loro poi tolta tolta la Fiandra, ebe gli Ansttiaci arca- 
no dianzi evacuata , senza pure essere stati veramente sconfittt ^ 
in nessuna baiuglia, che si meritasse un tal nome . ,, 

7 
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EPIGRAMMA XI. 


30 MAGGIO 1793 


OtH All"!! dirliiaran Payn sedizio'io ; 

Legi-lator fra i Galli è proclamalo: 

Disparer non ci veggo . Anzi più assai 
L’ Angli co’ Galli concordar }j>amoso^ 

Nel riconoscer l’avn per DeputaiO 
Del Gotici uoro fiallico cencioso, 

( Profetizzando il ver, s’ei lo fu mai ) 

L’iia in efiigie per tuUo già impiccale. 

0 


(a4) Payn Tnglose , Plebeo fazioso , e maccbiaio , ebe scri*> 
•e alcuni libri ignoranti, e sediziosi; eletto perciò dai Frta- 
cesi per un dei lor Deputati .... 
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SONETTO XXIV. 

20 AGOSTO 1795 

XV. tl Sì Toj 

UpoT^ev ^avo^fiou , KépSot uvr hyl.' . 

Sofocle Antigone ver. 461. 
Innanzi tempo il mio morir mi fc(a 
Mero guadagno. 

Orrido career fetido, clie stanza 
Degna è fi a Galli al nulfattor più infame, 
Schiude il ferreo stridente aspro serrarne, 

£ donna entro vi appar d’alta sembianza. 

D’innocenza la nobile baldanza 

Schernir le fa l’empie ser\i!i trame; 

Regina sempre; è trono a lei lo strame. 

Su cui giacente ogni uom più forte avanza. 

Tremar veggio ivi i pallidi custodi; 

E tremare i carnefici, che il segno 
Stanno aspettando dai tremanti Erodi. 

Vedova, e Madre straziata, pregno 
Di morte il cor, del tuo morir tu godi. 
Donna, il cui minor danno è il tolto regno. 
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EPIGRAMMA XU. 

2a OTTOBRE I79S 


Ijuigi il ses» decimo, fu buono 

Tanto, ch’ei ne perdea la vita, e trono, 
Pfon si tengono è ver Galli a stecchetto 

Da Signor che non s[)o,^lia, e nerba, e uccide; 
Ma un Re che sia Carnefice di getto 
Dei Galli ride . 

EPIGRAMMA XRI. 

27 OTTOBRE 1792 


Galli , 9 calzoni , o non calzoni abbiate , (aS) 
Tutti a un modo ammorbate : 

E ognun crede, in vedervi 

Garruli, atroci, empj , arroganti, servi. 

Che finor ben ben liberi non siate. 


Ditjiti'C- ' — ^ *• 


(aS) Allude alle due denominazioni fra loro , di mascalzoni ai 
Democratici, o sia cenciosi, e di Re Calzoni ai Realisti. 
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SONETTO XXV. 


12 LUGLIO 1794 


A.npo FAsia tremar già fean gli schiavi 
Dì Maometto stupidi , e feroci , 

Barbari, alF ombra di mentite voci. 
Spegnendo i buoni, e sollevando i pravi; 

Tali i Galli vediam ( già servi ignavi ) 

Fatti ora servi audacemente atroci (26) 
Tutte di sangue abbeverar le foci. 

Solo ai pessimi usando atti soavi.- 

Ma, veri alti fanatici avvampanti ^ 

Ivan spontanei gli Arabi a lor sorte, 

E la vittoria, e il Ciel vedeansi avanti. 

Stan la fame, e le scuri, e le ritorte 
Dietro ai Gallici eserciti ondeggianti. 

Che spesso han palma dal timor di morte. 


(a6) Accenna la seconda itrrasione fatta m tutto il Belgio dal 
Francesi nel Maggio, e Giugno del la quale riuscì lo- 

ro , perdendo due o tre giornate consecutive , e mandando 
éeiTipre innanzi altri nuovi schiavi in tccc degli vcoisis aup^ 
pigmento else inaacava agii Austriaci* 
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SONETTO XXVI. 

l8 LUGLIO 1794 

XVI. Xfij Sé riya-v, fiij iióvov rtf y^oivr?^, TOÀijSe 

/ActAP^our^ 

Polibio lib. 9 Gap. i 3 

E<1 è (orza il tacersi , non pur con la lingua } ma 
vieppiù assai con l’animo 

I^a militar tirannide Romana 

Ch’olire ogni Re fa i Cesari nefandi, 

E quella dei Decemviii esecrandi. 

Cui seppe il fier Virginio alfin far vana} 

E la nostra Itala, e Ispana, 

Dei mostri abominandi 

E quella dei Tedeschi, e Russi brandi , 

Che con un voglio ogni ragione appiana; 

E qnant’ altre fur mai, sono, e saranno 
Pria che davver la servitù rincresca 
Air uomo, illuminato dal suo danno: 

Un fior son tutti^ una piacevol tresca 
Da far gola, ed invidia a quei che stanno 
Godendo in GalUa libertà Frangesca . 
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PROSA QUARTA 

a 3 LOGLIO 1794 

DIALOGO FRA UN UOMO LIBERO ED UN LIBERTO 

XVII. *PiSi3v ijlìv. y»p tSIiv irti - 

rat , Koiì ct<pxupoTÌf3n' a.\k' svi 
y^:' pai èr(Tca, SvTva. éi 
Sii yiiSTcù 't^avhcvf 
tì jJLìt 0fb; àytii.Lvs(m x,v"èp 
vzTyip yévyiTui . 

Pindaro. Pizio Ode IV. verso A8.'|. 

Sovvertir la Cittìi pa^> il vii, può il rioj 
Ma ritornarla in fiore 
Sol può il valore 

Pei graudi veri, a cai sia scorta un Dio. 



LIBERTO j 

JBeiichè io non tì vedessi mài a’ miei rii , 
pure il tuo aspetto leale , ed il tuo maschio 
■contegno mi svelano in te a bella prima, 
un Uomo libero. 

LIBERO 

' Mi pregio infatti di esserlo, e d’inclina- 
zione, e di nascita. 


I 


Digitized by Google 



i.o4 

LIBERTO 

Nasci ta forse nell’America Inglese? 

LIBERO 

Sì, per l’appunto; e fin dai primi miei 
anni io militai per la patria; ed ebbi alfi- 
ne rinespUcabile consolazione di vedervi e 
confermare e ampliare quella libertà pri- 
mitiva, sotto i di cui auspici erano state 
fondate le nostre colonie , ma in apjifesso 
poi dal governo Britannico ingiustamente 
oltraggiata . 

LIBERTO 

Voi li dovete dunque veramente abborrì*' 
re cotesti Inglesi . 

LIBERO 

L’uomo libero non abborrisce che la 
tirannide, e il vizio. E, somma fatta, gl’in- 
glesi rimangono pur tuttavia il più libero, 
e il men corrotto popolo dell’Europa. 

LIBERTO 

Io ti credei ben piuttosto venuto dalia 
Luna , che non dall’ America. Non lo sai 
dunque tu, che non c’è più oramai nessun 
altro po|M)lo in Europa, che noi? 

LIBERO 

Voi , cioè i Francesi ? Siccome io non 
leggo mai fogli pubblici, perchè non ho 
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tempo da perdere , il tuo dire mi giunge 
nuovissimo, e non ho saputo mai, che voi 
foste un Popolo . ^ 

LIBERTO 

Come; mentre il globo tutto rimbomba, 
e trema delle nostre vittorie, e conquiste, 
tu ignori che i Francesi si son fatti un ve* 
ro , e gran popolo ? 

OBERO 

Io sapeva, che i Francesi, sudditi di uil 
Re assoluto di fatto, prestavano opportu- 
nissimi ajuti alla mia patria, per toglierne 
la proprietà agl’inglesi. Ed io, a dirti il ve- 
ro, arrossiva in me stesso, ( e così faceano, 
moltissimi altri Americani ) nel pensare, che 
gli schiavi di un, Re assoluto dovessero ser- 
virci di strumento di libertà contro una ma- 
dre patria, ingiusta è vero per noi, ma pu- 
re libera aneli’ essa. 

LIBERTO 

Tu vedi oggi finalmente il buon frutto 
che noi raccogliamo di quei nostri soccor- 
si prestativi. L’albero della Libertà da noi 
traspiantato in Europa, sotto le industriose, 
e instancabili nostre mani alligna e trionfa. 
Noi non abbiamo più Re; ed i Re che ri- 
mangono ancora in Europa, tutti già già 
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vacillanti e sconfitti da noi, per breve tem- 
po rimangono. 

L'RF.RO 

]NIa tu mi narri delle favole mere. Come 
òsi tu dirmi, che voi non avete più Re? lo ' 
non so vedt;re in questa infelicissima terra 
nessuna cosa che non mi provi ampiamente 
la più assoluta e illimitata e insop])ortabile 
ragnatura. Anzi nello sbarcare io giorni so- 
no in quel vostro porto dell’ Oriente, la 
prima i !ea che mi d(!Stò quivi ogni qua- 
lunque cosa cli’Io vedessi, od udissi, fu che 
voi obbedivate a un ile frescamente im- 
pazzato. 

LIBERTO 

Oh stolto? e non vedevi tu nei volti tut- 
ti dei nostri cittadini la indipendenza e la 
libertà? non ne udivi tu ad ogni passo e- 
cheggiare i bei nomi fra le feroci grida det 
Popolo ? 

LIBERO 

Io scorgeva nei volti di tutti, insolenza 
moltissima, ed una visibile ferocia negli ur- 
li, (erivami; ma nè Un sol contegno di li- 
ber’ Uomo vedendo , io queste cose tut- 
te a voi le credeva così comandate da un 
Re. 
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LIBERTO 

Tu sai d’ imbecille davvero. Un Re, la- 
scia egli mai pronunziare neppure il sem- 
plice nome di libertà? 

LIBERO 

Ma un popolo libero è egli mai insolente , 
sauguiuario, ed ingiusto? 

LIBERTO 

Tu dunque ardisci insultare i Fran- 
cesi ? 

LIBERO 

- E tu insultare la libertà , nominandola? 

, LIBERTO 

Or via, amichevolmente parliamo. Tu 
mi sembri pur meritare di essere disingan- 
nato: ed io ti voglio palpabilmente prova- 
re , che il male che tu vedi fra noi , è 
passeggierò soltanto ; ma che il bene , che 
ne de’ nascere sarà immenso , ed eterno . 

LIBERO 

Convincimi pure , se il puoi con i det- 
ti ; io ti convincerò poi dopo , co’ fatti . 

LIBERTO 

Ascoltami, e taci. Di un popolo corrotto 
e marcito nella mollezza e il servaggio, el- 
la era cosa impossibile affatto il crearne un 
popolo libero e d’alti sensi, se non si inette- 
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ra mano al ferro, per estirparne i tanti memi- 
bri insanabili: se non si organizzava un 
terrò r permanente ]ier spaventare i dub-i 
biosi, risolvere gl’ irrisoluti, elettrizzare gli 
stupidi, e vieppiù inferocire gli ardenti; dai 
quali soltanto le memorabili e sublimi mu- 
tazioni promuover si possono , e consoli- 
dare. Tutti dunque coloro, che direttamen- 
te o indirettamente dalla potenza illimi- 
tata traevano o lustro o potenza o ric- 
chezze, nemici necessari d’ogni nuova po- 
testà, si dovevano o convertire, o distrug- 
gere . Il convertirli , riusciva impossibile , 
o lungo , o dubbio partito ; lo spegnerli , 
era utile, e certo. Noi quindi costretti dal- 
la imperante necessità dei frangenti, anzi 
che veder tronca a mezzo la nostra ma- 
gnanima impresa, abbiam dato nelle pro- 
prietà, e nel sangue di quei tanti nemici 
nati del nostro sistema; ed abbiamo in tal 
modo assodate le basi della libertà, e del- 
r eguaglianza . 

LIBERO 

Ma voi , fabricatori ( a creder vostro ) di 
quest’alto sistema, chi eravate voi lino a 
dianzi? Di qual classe nell’ordine sociale? 
Che avevate voi fatto prima dell’anno i ybq? 
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Di qual arte vissuti? con chi praticato? 
Donde attinto i principj di vera libertà ? 
Come conosciutala, e meritata? Come spe- 
datala? Con quai mezzi intrapresane la pro- 
pmlgazione, e il trionfo? 

LIBERTO 

Troppi quesiti mi accumuli in uno, per- 
chè io in un fiato a tutti rispondati . Al 
primo appigliandomi intanto , ti aflerro , e 
ti dico : che tu dalla Spagna piuttosto che 
dall’America Inglese, uscito mi sembri. Puoi 
tu seriamente interrogare un uomo libero , 
di qual classe foss’ egli nell’ ordin sociale ? 
Chi conosce i diritti dell’uomo, conosce egli 
mai queste stolide distinzioni? 

LIBERO 

E questa tua stessa risposta al mio mal 
inteso quesito , già ben ti svela , e con- 
danna , come non-Uomo, o non Ubero . Ti 
ho io forse (nel dir di qual classe) richie- 
sto, se tu eri Patrizio, o Plebeo? L’averla 
tu intesa così , manifesta che poco tu in- 
tendi . Io ti ho chiesto , e ti chiedo ; se , 
tra le quattro classi inseparabili da ogni 
qualunque adunanza d’ Enti umani, voi era- 
vate de' buoni, o de’ rei ; degli stupidi, o 
degli ingegnosi. 
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LIBERTO 

Educati noi quanto i nobili, e meglio, 
avevamo e la cultura ed i lumi che ])ro- 
vengono dal trattare, vedere e conoscer co- 
loro , che veggono gli Uomini ; ina non ne 
avevamo V orgoglio , non la viltà, non la 
scostumatezza. iMati noi all’ incontro di po- 
co superiori ai plebei , senza averne nè la 
rozzezza , nè Tabbiezione, avevamo ne’cuo- 
ri nostri scolpito quell’ odio, e disdegno 
pe’ Grandi, che dai liberi, e robusti petti 
si nutre contro la prepotenza . 

LIBERO 

Cioè (dirò io, commentando) colloca- 
ti voi fra i servitori , e i padroni, da que- 
sti cercando e da quelli tenendo, le brut- 
ture avevate d’ entrambi. Ma oramai senza 
punto traviarsi dalle mie semplici , e in- 
calzanti domande , rispondimi tu chiara- 
mente , ed informami; se voi, principali 
innovatori, eravate in questo regno in aspet- 
to di j)uri, o macchiati; se illuminati e dot- 
ti davvero, o presuntuosi e infarinati sol- 
tanto; se liberi, in una parola, o liberti? - 
Ma che? non rispondi? - Già pienamente 
t’Iio inteso; troppvi mi hai detto tacendo. 
Io pure proseguir voglio, e domandoti. Chi 


J 
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eri tn , fu quattr’ anni ? DI quali entrate , o 
di qual arte campavi ? 

LIBERTO 

Avvocato .... 

UBERO 

Ohimè! basta . Tu dunque vendevi pa- 
role , e opinioni , e te stesso , a dii pur ti 
pagava . ^la sei tu almeno dei reputati , e 
valenti in codesta arte fallace ? 

LIBERTO 

I.a gelosia e l’ invidia de’ miei confratel- 
li , aggiunte agl’ infami raggiri del passato 
assoluto Governo mi suscitarono delle per- 
secuzioni iniquissime, jiei cui mi venne in- 
tercetta e la lama e il guadagno , che ai 
miei non scarsi talenti doveansi . 

libero 

Spogliando io dunque d’ogni orpello II 
tuo dire, dalle tue stesse parole ricavo , 
che povero tu vivevi, ed oscuro: aggiun- 
go io quindi , e scontento ; e , conceden- 
dolo i tempi , perturbatore , vendicativo , 
e prejiotente ed impuro; ed in una parola. 
Liberto . E questi pregj tuoi t||^tti neghe- 
resti tu invano ; che il vostro operare fino- 
ra dimostra , ed a me ed a tutti , che dai 
molti tuoi simili è stata in quelle infelici 
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conttade contaminata la sacra caasa della 
Libertà , la quale certamente infra sì fatte 
lordure non nasce . Accusami dunque se il* 
vuoi , a qual più ti piace dei tanti vostri 
infami tribunali di sangue, e servaggio , che 
a prigionìa mi condanni , ed a morte. Ogni 
pena mi riuscirà minore , e d’ assai , della j 
festidioMSsima pena di vivere in mezzo a | 
schiavi malnati , che ardiscono assumere la 
maschera di liberi Uomini . 
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EPIGRAMMA XIV. 

Il OTTOBRE 1794 

F ra Re signori e Re villani , corre 
Diversità non lieve , 

Benché un flagel di Dio, perenne, e greve, 
Sien gli uni , e gli altri , e vivano del torré , 
Chi , nato in trono, non conobbe uguali. 

Spesso è il minor di tutti. 

Ma il pe^gior, no; perchè dai vizj brutti 
Lo esenta in parte il non aver rivali. 

Ma, chi povero, oscuro e vii si nacque, 

S’ ei mai possanza afferra , 

La lunga rabbia che repressa tacque. 

Fa che a tutti i dappiù muova aspra guerra . 
Allor la invidia e crudeltà Plebea 

De’ Grandi l’ arroganza , ! 

E dei Re l’ ignoranza , 

Inmedesmate entro una pianta rea, 

Forman lo scettro orribile di ferro 

D’un Re, che in capo ha il pazzo, in cor lo sgherro. 


8 



Digitized by Googlc 



ii4 

SONETTO XXVIL 


I NOVEMBRI *794 


Là , dove Italia bordai diventa , , 

E dai prossimi Galli imbarbarita, 

CoU’it coll'^K, coli’óa, coU’da, spaventa 
Ogni orecchio di Tosche aure nutrita . 

Là nacqui, e duolmen forse; e a me il rammenta 
La mia lingua al bel dire intirizzita. 
L’illegittima frase scarsa, e spenta 
D’ogni lepor, d’ogni eleganza ardita. 

Ahi fiacca Italia, d’indolenza ostello. 

Cui niegan corpo i membri troppi, e sparti. 
Sorda e muta ti stai ritrosa al bello? 

Da’ tuoi gerghi, e dal Gallico, ti parti; (27) 

Al tornar Una, il primo voi fia quello; < 
Seguiran tosto vere alte bell’ arti. 

(47) Per mancanza di vero amor proprio , le diverse_ Pro- 
vincie d'ttatia si ostinano a parlare il dialetto Calabrese, Ve- 
neziano , Genovese , Bolognese , Piemontese , Romagnuolo ec. 

E cosi pure, per mancanza totale di alti sensi, di memore, e 
riaentiio animo , e di conoscenza e stima del valore della pro- 
pria vera lor lingua scrivibile ai avviliscono essi ad imparare, 
e balbettare la bruttissima lingua d*un bruttissimo popolo. 
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SONETTO XXVin. 


l 8 BECEMBRE I794 


Del Popol piaga, e non Fopol parte 
La plebe EU’ è; che viziosa, ignuda. 
Tremante, serva, e servilmente cruda. 

Le corrotte cittadi ingombra e parte. 

Fera volubil, stupida, in altr’arte. 

Che bramar tutto, e nulla oprar, non suda: 
Sempre anelante, ch’argine si schiuda 
Onde inondando possa ella ingojarte. 

Popolo siam noi soli, a cui l’artiglio 
D’immondi bruti la ragion troncava; 

Noi, fatti dotti dal comun periglio.— 

A freno, a fren, la insana greggia ignava: 
Pane, e Giustizia, e inesorabil ciglio. 

In uom la cangi; o la perpetui schiava. 


I 
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SONETTO XXIX. 

8 GENNAJO 1794 


Pregio mi fo di quattro cose, e grado 
Ne so non lieve al donator Destino, 

Ch’ oltre il dovere a favorirmi inchino. 

Fa si che ignoto in mandra vii non vado, 

Fummi, il non nascer plebe, il don men rado; 
Terzo estimo il non nascer Parigino; 

Poi vien, l’avere in me spirto Latino, 

Bench' io nato in servile immondo guado : 

Ma il don, ch’io pongo d’ogni dono in cima, 

É la scintilla di Ar>oilineo raggio. 

Che il cor m’invade, e innalza, ed arde, e lima. 

' S’io di plebe, 0 di Gallia, 0 di servaggio 

F'glio era sozzo, in prosa io mai, nè in rima 
Dar non potea di me niun alto saggio (28). 


(98) Cioè : se io nasceva plebeo, avrei scritto o adulatoria- 
mente , o iosolentemente sui grandi, come timido, od invidio- 
so, Se io nasceva schiavo nell’ animo , avrei scritto come un 
Francese . Se io nasceva Francese , avrei scritto come uno 
schiavo. E se Apollo houlmente, di alcuno suo raggio non mi 
graziava, non avrei scritto nè pure il Misogallo. 


liut i , le 



SONETTO XXX. 


12 DECEMBRE 1794 


Tra i Galli schiavi, e in schiavitù gaudenti, 
Molti anni io stava, e carmi assai scrivea. 
Costretto ognor dalla feroce Dea, 

Libertà , fonte in me di caldi accenti . • 

Ecco, ch’a un tratto a balbettar sorgenti 
Una qualche non lor libera idea 
Quei profumati barbari io vedea, 

Rapina, e sangue, e tirannia volgenti. 

Ma che perciò? Liberi i Galli, od io 
Vii servo son, perchè in augusto tema 
Non l’opra lor, ma il dir, consuona al mìo? 

Liberto, il voi d’uom libero non prema: 

Io comprai libertà, donando il mio, 

L’altrui furando, i servi ebber diadema (29). 

(19) E perciò essendo stai» riconosciuta già da molte Poten- 
ze la nuora Repubblica F rancese , e trattandosi di dem.minar- 
la essa pure con un titolo Aulo-poliùco , sì è convenuto se» 
gretamente , che come si dice la Porta Ottomana, i Gabinetti 
dei Princìpi, le due camere d*rnghilterra; cosi d'tra iuoami 
diplomaucamcnte diressi^ le due Anticamere Francesi. 
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SONETTO XXXI. 

So CKNMAJO 1794 


]VIono-aspri-viU sillabi nasali 
•Soli il corredo di quel gergo rio, 

Cui dei cannone al suon trar dall’oblio 
Sforzansi i Galli, a Grecia invan rivali. 

Stolti, tacciando di sesquipedali 
Le altrui voci rotonde, il falso brio 
Delle affollate antitesi fan Dio, 

E ne intesson lor rime androginali. 

Tdi Prosacce appajate, ei chiaman chant^ 

Voce, che urlanti fa fuggire i chiens, 

Pria che narri il cantore Yargument. 

A spaventar Pirene, e l’Alpi, e il Rhin 
Più che lor armi assai, Ha suf fisant 
Di un qualche Gallo rate un sol quatrain (3o) . 

( 3 o) La sola ortografica analisi di questa scliifosa parola, 
'che dee voler dire (fuartina è più che bastante a definire la 
stupida barbarie di questa muto gergo . Scrivono ijualra/'n per 

poi pronuaùare Catr^n , ma con la {*1 nasalissima Ebraica . 



\ 
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SONETTO XXXII, 

21 CENNAJO 1794 


(rracchiare il dolce usignoletto apprenda. 
L’ape a muggire, o ignobil raglio il cigno; 
La marra Achille, od altro abbietto ordigno 
Tratti, onde altrui risibile si renda: 

Veneti fogli ebdomadari imprenda 
L’alto Cantor di quest' Eroe ferrigno: 

Men turpe ciò, ch’uom Tosco, udir benigno 
Gli urli dei Galli, e eh’ a impararli intenda. 

Di scabro bronzo soppannar l’udito, 

La lingua armar di sozzo ottuso ferro. 

Per poi maccliiar l’ almo sermone avito ? . 

Tuoi Toschi a trarre di si stolid’erro (31). 
Febo, ajutami, o tu; s’io pur gradito 
Vate indefesso all’ are tue mi atterro. 

(3i) I Greci, ancorché conquistati dalle armi, e non dalle 
chiacchiere , nè dagl* inganni , dei Romani , non impararono 
già per tolto ciò la lingua latina ; ma bensì i Romani la Gre, 
ca. Chi non si sente, merita calci, e riccTeli a maraviglia; mi; 
chi si risente , li rtstituisce al doppio . 


DIgitized by Google 



SONETTO XXXIII. 


1 FEBBRE JO 1794 


L Attica, il Lazio, indi TEtruria, diero 
III ìor varie flessibili favelle 
Prove a migliaia, ch’ogni cosa è in elle, 

E il forte, e il dolce, e il maestoso, e il vero. 

Tarde poi, sotto ammanto ispido fero, 

Sorser l’ altre Europee genti novelle. 

Stridendo in rime a inerme orecchie felle, 

E inceppate in pedestre sermon mero . 

Ciò, disser, carmi; e chi’l credea, n’è degno. 
Kè bastò; eh’ essi, audacemente inetti. 

Osato anco schernir l’Italo ingegno. 

Di tal loro barbarici bei detti 

Vendicator, d’ira laudevol pregno. 

Giungo, securo dallaverli io ietti. (Sa) 


(3i) K, lei^Kefidoli , ( aggiungi ) trovatili tali, da non mi 
far paura nes.sunai che ae i ior<> Rptgraiiimati.iti hanno pure 
per intero i frentadue denti ; io ine ne sento in bocca se.*^an* 
taqu; '^ro tutti frementi, senza però emettere mordendo una vo- 
ce canina come la luio. 



I2I 




SONETTO XXXIV. 


'a FEBBRAJO 1794 


Finché turbo di guerra orrido stride, 

(' Guerra inegual, che i pravi ignudi molti 
Muovono ai poclii pingui umani, e stolti ) 

Ghi ha cuore, e pane, e senno, in ver, non ride. 

Vii scelleranza, a cui licenza arride. 

Tutto l’altrui fa suo; gli schiavi ha sciolti; 
Liberi, e buoni in duri ceppi ha colti; 

Odia i Tiranni, e Libertade uccide : 

Sospende sovra ogni non empia testa 
Infra scherni servili, a debil crine 
La stanca scure , e di troncar non resta . ~ 

Non torran perciò a me Libero il fine. 

Nè i Re plebei, suzza gema funesta. 

Nè i veri Re, nè le infertiali Et ine (33) . 

(33) Ella è veramente tra tutte le impudenze la più stupida, 
ijuella di costoro i che obbedendo e Ireniando, e servendo ad 
un h.obespierre , ardiscono parlar di tirannide, e promulgare 
r odio contro i tiranni , e si vede , ohe tanto conoscono i 
nomi , quanto le cose . i 

\ 

\ 
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SONETTO XXXV. 

6 FEBBRAJO 1794 

D ispido turpe verro aspro grugnito / 

Orribilmente mordemi l’ orecchio. 

In fra Pinti, e San Gallo, ov’io da vecchio (54) 
Cercando il Sol passeggio intirizzito. 

Pure, a turarmi il flagellato udito 

Io qui molto men ratto mi apparecchio. 

Di quel ch’io fea con cera, o con capecchio 
Quando fra i Galli starami assordito . 

Di strette nari uscente un muto urlio 
Mi persegm'a per tutto a Senna in riva , 
Laudare udissi, 0 bestemmiare Iddio. 

Chiesa, e teatro, ed assemblea feriva 
Spietatamente il miglior senso mio. 

Si che il di mille volte io là moriva. •- 
Deh, tu, d’ Averno Diva, 

Fammi udir poi nel lagrimevol Orco, 

Pria che Galla sirena. Etrusco poreoi 

(34) Pinti , e san Gallo , sono due porte dì Firenze verso 
tramontana . \ quella di Pinti sì pesano i Majali rivi , che COH 
urli orribili si mostrano recalcitranti al pagare l’introito loro . 
al Principe , ed in questo assai men docili , c di più libero ani- 
mo, i porci, che non sono i Francesi; poichi questi, senza 
dir molto , pagano alla loro Convenzione ed imposizioni ti- 
ranniche, ed imprestiti sforzati, ed ogni loro avere , ad arbitHo 
assoluto del Sovrano, che non perde neppure il tempo a pe- 
sarli . 


\ 
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EPIGRAMMA XV. 

14 FEBBRAJO 1794 


Ch’ eran pria schiavi i Galli , il dicon essi ; 
Ch’ora il son più, lor tristo oprar cel dice: 
Che il saran sempre dubitar non dèssi, 
Poiché il passato 1’ avvenir predice . 




EPIGRAMMA XVI. 

STESSO GIORNO, ED ANNO 


]^Xaschie a vicenda e femmine lor rime 

Usano i Galli , e ognuna ha il suo marito . 
Ritrovato sublime , 

Per cui sempre han lor carme ermafrodito. 


’"UI '.^ed by Coogle 




SONETTO XXXVl. 

28 FEBBR.UO 1794 


■ I 
I 

L Uom, che minor d’altr’Uom si estima, è spesso^ 
( Mercè sua fiacca opinion fallace) 

Non che ad altrui , minore'anco a se stesso, 

£, inerte vela, senza vento ei giace. 

Ma chi il contrario inverecondo eccesso. 

Figlio di stolta ebra impotenza audace. 

Spinge a stimarsi, con dileggio espresso 
D'ogrii altro; a ogni altro quegli, in ver, soggiace. 

In tai due estremi, due vicine genti 

Stanno, gl’itali, e i Galli; ambo son poco; 
Nulla quei, tutto questi, in sè veggenti. 

Pur ridestarsi può divino fuoco 
In cpielle, oVarse un di, robuste menti; 

Non mai destarsi, ove impudenza è giuoco. 


\ 
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EPIGRAMMA XVII, 

25 FEBBRAJO 1794 

F antoncini son sempre i Galli stati : 

Fantoccini eran dianzi incipriati; 

Fantoccini or fetenti, e insanguinati. 

EPIGRAMMA XVIII. 

/ 

27 FEBBRAJO 1794 

Xinberettando le fittizie teste 
Di un rosso cencio, è ver. Galli miei buoni. 
Che parer liberi uomini credeste ? 

Arleccliin crede aneli’ ei, che si traveste. 
Benché pur mostri ognor dappiè i calzoni. 
Noi crediate , che il giunger creste a creste 
Vi possa, o Galli, far parer Leoni. 

EPIGRAMMA XIX. 

29 EEBBRAJO 1794 

jVTonarcheschi i Franceschi in cor ben tutti. 
Cucinato han Repubblica si pia. 

Che i bei digiuni, non di sangue asciutti, 

Fien tornagusto della Monarchia . 
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SONETTO XXXVII. 

2 MARZO 1794 


Molta è la Gallia , e popolosa , ed una ; 

L' altre Europee contrade, o assai men vaste, 
O spezzate, o dei Galli anco più guaste 
Non le potrian dar leggi in guisa niuna. 

Nè il molti-lingue esercito , che aduna 
Sconnessa lega , a tanto fia eh’ or baste ; 

Poiché oppon sette pur contro dieci aste, 
jy arte , di senno , e di furor digiuna ; 

Ma , benché i Galli , dell’ altrui non-forza 
Forti , ora colgon la caduta palma. 

Schiavi son dopp) in lor novella scorza. 

Spogliati , spoglian ; ma lor trista salma 
In morte sol suoi patimenti ammorza ; 

Liberi il dì, che ad essi tolta è l’ alma . 


I 
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EPIGRAMMA XX. 


17 MARZO 1794 


Molto oprar, poco dir,, nulla vantarsi, 
Base son di chi vuol libero farsi. 

Ma i Galli , a cui ne’ piedi sta il cervello , 
Tardetti al fare, e presti a insuperbirsi. 
Fan base il capitello. 

Paghi appien dell’ osar Uberi dirsi. 

EPIGRAMMA XXI. 

X 8 MARZO 1794 


F arsi liberi i Galli , eli’ è un’ impresa 
Cui solo un nostro antico Gallicismo 
( Matricolato già per toscanismo ) 

Può scolpir, battezzandola, Mispresa (35) . 

(35) Mispresa, da misprendere, voce antiqaata, che aignifies 
far errore , ed è la pretta roce Meprise : e questa dicesi , che 
fosse inventata dai loro antichissimi Druidi, che in un certo 
Oracolo se ne servirono per definire misteriosamente la Dea, 
che area propagata la specie umana nelle Gallie. Le Nazioni 
meno ingegnose la chiamarono natura . I Druidi risposero dalla 
loro cortina , che la mamma dei Galli dovea chiamarsi Meprise. 


1 

I 


\ 
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EPIGRAMMA XXII. 

So SE'rrEMBRE 1794 

XVIII, Di gloria un’ombra rana 

In Roma il solo affetto 
Ma l’alma mia , Romana 
Lode agli Dei, non è. 

Metastasio. Attilio Regolo. Atto 111. Se. Vili. 


Poiché ben bene consigliate s'ebbero 
Le Italiche Frazioni, 

L’arnii, l'onor, la spesa a lor sì increbbero. 
Che da Cristiani buoni 
A man giunte rivolti al Cielo gli occhi 
Orarono ; 

E impetrarono, 

Che ornai da' Galli si difenderebbero 
( Cioè dai ladri eserciti pitocchi ) 

Con curve spalle, e flessili ginocchi. 


Dl^tized by Google 



epigramma xxni. 

r 

STESSO dI 

XIX. Haec ferente, si testiculi vena ulla paterni 
Viveret in nobist 

. Persio. Sat. 1. v. io3. 

Saria ciò mai» se del p.Tterijo sperine 
Pure una goccia in Noi vivesse? 

Si sta, si sta pensando 
A un’Italica lega, 

E coiieliiu^a ha in tempo, allor poi quando 
Beian di Trebbi i, e Panaro i trancesi . 

Già il soprano comando 

A pieni voti Itala subdelòga: 

E già si sta affibbiando 
La gran corazza il General Marchesi . (36) 
Forse non dan gl’italici Narseti ( 67 ) 

Giusto il peso dei Gallici Taleti (38).^ 

(3Ti) Musico celcbrei e 1' Eroe presente dcli’ttalia; ed in fatti 
mostrò maschio petto negando poi in Milano di cantare per il 
General Bu..n.iparte Corso-gallo Conquistatore della Lombardia. 

Superiore in ciò di gran lunga Marchesi all intero « 

( 37 ) LNarsete Eunuco Generale dell’ Imperalor Ginstiniano 
che conquistò i' Italia su i barbari con un po’ più di faùca , a di 
gloiìa che il suddetto General Buonapaite. 

(dt5j TaUia , Tuuo dei aeite aavj della Grecia. 
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EriGRAMMA XXIV, 

3l OTTOBRE 1794 

La testa e il ra’»o, o sieri due cose od unn^ 
Certo ili fra Calli soii cosa nessuna. 

Del capo no.i fan uso; 

pelle lor teste, fa la scure abuso. 

EPIGRAMMA XXV, 

5 NOVEMBRE 1794 

]\ Jaravigliose veramente e nuove 
L’ opre dei Galli or sono . - 
Fatto già del lor Re vedovo il Trono, 

E la salica Legge , 

Cile avcan dai tempi del barbato Giove , 
Scartata atich'cssa •, ornai Galiia si regge 
Non più a Re, come pria, beasi a Regina, 
Pronaossa al sacro onor la Guigliottina (Sy); 

Ma di si ria pedina. 

Che iti isposa al Terror promesso s’è 
Rinascerà beo tosto un Più-che -Re, 

Lj GiiÌKl!nitÌDa , parola barbara-rpiacev' le , i nni| 
Mann»ja a cmtrappeai uo po* nmadernala , e inripiiata da un 
medico marcli'tiiatji , chiatiiatu QuiUotìn , il ijiiale non aven- 
do for.te piaticbe abbaatanza . si fece un nome con questa nuo- 
va ricetta , cbe po. olò in pochi anni l’inferno e.ssa sola , piil 
assai . che tutte le Farmacopee,# Medici deU’umverao in più 
tecuU . 
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EPIGRAMMA XXVL 

32 DECEMBRE 1795 


J3i contrarla caglon 1’ effetto Istesso 

Come nasca talor, odilo espresso. > 

Che fra Tedeschi , ed Itali ed Ispani 
(Gente cui batte regia onnipotenza) 

Si trovin partigiani 

Della ribalda Gallica licenza ; 

Schiavi sono e ribaldi , esser ciò dè ; 

Ma che gli Angli, al cui Re 
Vere leggi incatenano le mani , 

Non che schifar tali affamili Cani , 

Faccino agli urli loro eco vilmente; 

Prova è questa (pur troppo) ampia patente,* 
Che nell* Indie costor mal impinguati, (^o) 
Pai vizio, e non dal Re, son soggiogati. 


(4o) Gl’ Inglesi , corrotti dalle enbitanee ricchezze figlie 
del Commercio . incominciarono a non crederai abbastanza li. 
beri, appunto allor quando incominciaropo a non eiaer più de. 
gni della libertà vera , che fino > ^utl punto areTailo goduta , 
ed io parte anco meritata. 


Digitized by Google 



i32 


EPIGRAMMA XXVH. 

a 3 DECEMBRE 1796 «■ 

j^^asce tals'olta il fulmin dalla terra, 

Tal, con servile guerra,- 

Galiia facendo ornai scala allo’n giù. 

Ogni sua feccia man la in anni su . 

Il gran numero , e il puzzo; 

Fan che a costor dav uiti tutto fugge: 

Ma da se stessa in suoi trofei si strugge 
L’ampia mole , il cui spirto è tisicuzzo (4^) 

epigramma XXVIII. 

PETTO GIORNO 

Cìon ^quattr’anni di Guerra, i Galli han vinto 
La sempre avuta Indipendenza esterna: 

Ma sett’anni di stragi, e di rapine 
Son, che la Galiia è incinta 
Di non mii nata Liberlade interna , 

E fia pregnante eterna , 

Benché l’Eriniii rie le sièn Lucine, 

E Ostetrici , le miHe GuigUottine . 

( 4 i 1 Benché quasi tulle le nazioni d’Europa fmeno gl’fn 
girsi) abbiano la peggio nella presente guerra contro i Fran- 
cesi non è però mcn vero, che il paese il più spogliato, il 
più abbattuto, il più avvilito, e il più conquistato di tutti da 
questi nuovi settari , ella è pur sempre la Francia ; a cui le 
vittoiie dei di lei Tiranni, aggravano asmpre più le sue mo- 
etcuose catene . 
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EPIGRAMMA XXIX. 


28 DECEMBRC 17gS 


\ 


tuonavano ì Francesi 

Già il marchio loro in su la spalle a carne : 

Or li vediam palesi 

In punta di Cappello altro portarne. 

Prima era un gigho, ed ora è un girasole. 
Meglio dell’ altro panni or questo sia , 

Che fa in lor fronte quello , che far suole 
L’ insegna posta in fronte ali’ Osteria . 


/ 
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EPIGRAMMA XXX. 


1 GENNAIO 1796 


XTdlte, udite, l’anno Gallinér 
Comincia in Vendemmiér, Briimér, Frimér} 
Barbarizzati, col troncarli in ér. 

Scguon poscia, Nivòs, Pluviòs, Ventòsj 
Nomi dei mesi del primier Caos. 

Prercal, Floreàl, e Germinai; 

Altri tre mozzi, e Gallizzati mal. 

Termidòr, Fructidòr, e Messidór; • 

Ricche voci, in cui tutto è l’ultim’òr (43)y 
Che ornai tra Galli resti . 

Quel chè più simboleggia è il fier ventòs. 
Che gli alni undici ei sol spiegar diresti; 

E Greca rima a lui si dèe, SKAtOS (44) 

(/jl) G<'I 1 inér , in ér ec. bastando la sola barbarie indigena 
delta pronunzia di questi nomi , non vi si è aggiunta anco Tal* 
tra della loto uriogralia, con lo scriverli Galliuair e vindemiai- 
re ec. 

( 4 S) Bada bene , lettore , e non iscambiare qui il senso di que- 
sto or cosi troncato, e messo per oro , eh’ è il metallo il più in- 
dipendente di tutti , e il più svelto per isfuggire, e sottrarsi dal- 
l’isressa tìra->nid« 

(441 SKATOS che in Italiano suona Scatós, e in latino! 
s’interprrt.. Stercunx ,t \n Italiano metaforicamente lo inlerpre- 
teiemo^ Muschio di Provenza; 

V 
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«PIGRA M MA XXXI. 


a CENNAJO Ì796 

■Ben adoprar il tempó^ ogni Uom sa dirìoi 
Lo adopra intanto il Gallo^ in b«n partirldt 

Odi iicume Francese;' 

Tre boccon pari , e ti hai) partito il Mesé» 
Primldì, quintiiil, cosi contando. 

Eccetera, per sino al DccadL 

Poi, due volte i bèi homi ripigliando^ 

Termina il mése nel Triàcadl» 

Poi quel rotto, clié il sole aristocratico 
Ci da dei ribelltnli cinque di. 

Un qualdie lor Mosè di riti pratico 
Sacri gli ha soli Mascalzonìdl (45). 

Contro a ciò, comé a torto ihanifestd^ 
Gridando airUgilaglianZa, che spari , 

Gli altri treceiì sessanta fan protèsto. 

( 4 S) Mascalzoni-dii tradoziode aita meglio della si^liiìié pi» 
Rota Sanfculolides , applicata dai Legìalaturi Francesi a qu». 
ati cinque giorni scapoli , a cui la Decimo-mania non cooCedea 
va d'entrare in alcuno dei dodici mesi. Ma rìntenr.ione dei dea 
nominatori es.sèndn pure stata df conservare esclusivamente qu». 
tti alla nuova Sca/zti-lalna, non è forse tradita del tutto la loro 
intenzione dall’ umile traduttore 4 che ha supplito al SentA‘^aU 
torte f col Jdtucalioaet 
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PROSA QUINTA 

Il GENIfAJO 1796 

Dialogo fra l’ ombre di Luigi XVI. 
E di Robespierre. (4®) 


XX Claras abstulit Urbi 

Jllustrcsque animai , impune •, et vindice nullo ^ 
Idee periit, poslquam cerdonibus esse timenius] 
Coepcrat . 

Giovenale Satira IV. veri. iSo. 


Impunemente ei la Cittaile orbava 
De’ suoi piu egregj Cittadini , e nullo 
Vendicator sorgea j nè peri poscia. 
Benché alla Plebe fatto anco tremendo . 


RE LUIGI 


ihl sarà egli costui , che scende pur ora 
agli Elisi? Al naso arricciato, e alla gua- 
tatura insolente è mi par di conoscerlo : ma 


('ifi) Robespierre ; uno di quei tanti Avvocatuzii fal- 
liti , che rigenerarono la Francia, e che per essersi 
mostralo più crudele, e vigliacco degli altri, ha sa- 
pulo uscire da quella oscurissiina folla) c farsi un 
nome lai quale . 


i 





iSy 

la di lui testa è sfracellata talmente che io 
non me ne posso accertare 

ROBESFIKRRE 

Re Luigi, tu mi stai ossers andò con oc- 
chio mal certo ; non mi riconosci dunque 
più? 

RE LUCI 

Or si ti ravviso pienamente alla rauca lo- 
quela . Robespierre , così presto mi hai la 
seguitato? 

ROBESPIERRE 

. In questo secolo, a regnar non s’invec- 
chia, e tu il sai. Ti sia dunque noto, che 
quello che sei stato in Francia, tu di nome, 
io lo sono stato di fatti. Ho regnato sopra 
le ceneri lue, e dei tuoi. 

RE LUIGI 

Non mi stupisce ciò punto . Tu avevi i tre 
pregj necessari ai regnare su i presenti Fran- 
cesi. Oscuri natali, pessima fama, e scelle- 
rata impudenza . Regnar tu dovevi , e più 
tempo . 

ROBESPIERRE 

Un anno e mesi, di Trono naturale, son 
pochi; ma di trono usurpato son molti. E 
vero bensì, che in questo breve spazio mi 
sono sbizzarrito io assai più, che nou die- 
ci de’ tuoi antecessori in tre secoli. 
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BE LIIIOI 

Ma pure l’arte tua a’ miei tempi non era U 
gnerriero; ronvien dunque dire, che morto 
me, tu ti sii portato agli eserciti; di doVe poi, 
ac«quistandoti un nome, tu sii C'in la loro 
l'orza ritornato a dar legge a Parigi ^ 

ROCZSPlEIlRE . 

Pienamente t’inganni, poiché lo non mi 
SOM mosso mai di Parigi . Quel Comita- 
to (4 t) die intitolammo di salute pubbli- 
ca^ al quale io pervenni a pocò à poco a 
dar legge assoluta; quel Comitato, coman- 
dava assoluto alla Convenzione, la quale 
comandava assolutamente alla forz i armata; 
la quale ( come a’ tuoi tempi ) comandava ' 
assolutissimamente al resto di quella md- 
titudine, che voi Principi, e Gran li chiama- 
te plebe, e canaglia, e noi all’ incontro 
( perchè nessuno vuol disprezzare se stes- 
si") Comitito parola che i Francesi accattarono in 
questo senso <lagl’ln;'le5Ì , è Latina in origine. Equi- 
vale alla voce Italiana Giunta, e denota Consiglio 
straordinario soprà alcuna occorrenza dello Stato . E 
cosi pure i poveri (Itili han tolto in prestito dagli 
Inglesi , Jt/ozionr, Orline del giorno, e tutto iu so'n- 
Ina il frasario di Libei't'i , da essi poi innestato sut 

Goveraci Àlgeriuo , che sol meritavano ^ ed haiinòs ' 
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Sd ne’ suoi simili ) con accorta adulaziorlé 
chiamiamolo Popolo : ma il vero suo nome 
in Francia sarebbe la Tutto-erede , o la 
Tutto-soll're . Onde tu vedi chiaramente , 
tome io senza spiccare le natiche dai mia 
tronuccino, ho pur propagato il terror del 
mio nome nella Convenzione , in Parigi , 
nella Francia tutta, negli eserciti nostri, e 
di rimbalzo negli eserciti nemici, ed in tut- 
te le Nazioni d’Europa: il che ben dee chia- 
marsi Regnare. 

àE LUIGI 

» Maraviglie mi narri . Non so , se da esse 
debba io concepire una somma idea de’ tuoi 
talenti e di te, ovvero una pessima idea della 
Franciai’, e di tutta l’Europa, che da un sì 
miserabil ente qual eri si lasciavano pure at- 
terrire . 

BOBES PIERRE 

Tu, dalla segregata tua reggia, mal im- 
paravi a conóscere e gli Uomini, ed i Fran- 
cesi principalmente . Impara tu dunque a 
conoscerli ora dal modo con cui gli ho io 
dominati Spogliare , atterrire , ed ucci- 
dere ; indi uccidere , atterrire , e spoglia- 
re ; e indi ancora atterrire , uccidere, e 
spogliare j e sempre poi tutti tre questi ver-- 


\ 
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bi di regno, raccozzati, e voltati in quan- 
ti modi può dare la volontà suprema, e la 
forza, son soli l’arte, e il segreto del pa- 
storeggiare Francesi. Ribelli eternamente co- 
storo contro ai deboli, e benigni trattamen- 
ti, ai Re Buoni han dlsobbedito, insultan- 
doli; ai tristi, e crudeli hami’obbedito tre- 
mando. Io lio posto loro alle spalle i can- 
noni, le mannaje, e la fame; ed ho posta 
loro davanti le rapine, la licenza, il saccheg- 
gio. Con tale espediente li ho in brevissi- 
mo tempo trasformati nella prima milizia 
deirCuropa. Quei Generali stessi, che han 
fatto tremare i nemici, di me semplice Av- 
vocatiiccio han tremato. Quella plebe tre- 
menda, che depredava e scannava i Signori, 
perchè trojipo bene V aveano sempre trattata; 
quella plebe stessa, ha ricevuto da me qua- 
si per grazia il suo pane, e ad oncie con- 
tate, e pessimo. A Jie’calci, e percosse, io 
a viva forza l’ho cacciata alla guerra, io le 
ho tolti tutti i guadagni, le ho tolto pei*- 
fìn la parola; eppur quella plebe mi ha ob- 
bedito, e tremato. Que’ Finanzieri insolenti, 
che a tempo tuo gareggiando coi nobili ne’ 
vizj, e nel lusso, li offuscavano e deride- 
vano ; io gli ho spogliati , straziati , deca- 



pitali, sperperati j ed i pochi rimasti, mi 
hanno obbedito , e tremato . (^uei Parla- 
mentar) , che a te riuscivano di tanto fa- 
stidio, e che tu esiliavi di tempo in tempo, 
tremando, e che di lì a poco tu richiamavi, 
piangendo; io quelli ho scherniti, spoglia- 
ti, ed annichilati. E chi per essi si è mos- 
so? Chi gli ha nep[)ure compianti? Quei no- 
bili, orgogliosi purtanto, coi quali tu pro- 
cedevi con tante cautele , e riguardi : quel- 
li che tu dovevi tutto dì confettare, abbor- 
Tendoli; non uno di essi ho lasciato, che 
avvilito non fosse, e muto, e pezzente; uc- 
cisi gli altri tutti, o scacciati: quella Con- 
venzione iìnalmentc che a te toglieva il 
trono , e la testa, da me nel silenzio, e ter- 
rore si lasciava pure strappar quanti mem- 
bri piacevami di strapparle, lo le ho tolta 
ogni libertà di suffragi: l’ardire le ho tol- 
to, e quella innata sua garrulità fastidiosa, 
ed il mormorare, ed il far cenni pur anche. 

RE LUIGI 

Innorridire ad un tempo, e rider mi fai. 
Codesta tua immane mostruosità di carat- 
tere , innestata in un vigliacco qual fosti 
pur sempre, manifestiTin tutta la sua este- 
sissima pompa la stupida imbecillità di chi 
ti ha sollerto pur tanto. 



ROBESPIERRE 

]\Ia il tutto ancor non tl ho detto. Odi 
le rimanenti mie imprese: Odile, e ritrova 
quindi parole, se il puoi, per denominare 
il tuo ])opolo . lo , dopo aver tolto , a chi 
il fratèllo, a chi il padre, a chi i figli, a 
chi l’amante o l’amata; io, dopo aver tol- 
ta ogni specie della più innocente libertà, 
e il quieto vivere , e gli agj della vita , e il 
parlare , e il pensare , e il respirare , ed 
il piangere, a ciascheduno, io ad arbitrio 
mio, e capriccio, ho murate le Chiese, ini- 
bito ogni culto divino, distrutti i Sacerdo- 
ti, professato, e comandato l’Ateismo: ed 
io sono stato da lutti obbedito, Vuoi più? 
Successivamente avvedutomi poi, che gli 
Dei ( quai ch’e’ fossero ) assai comodo fa- 
ceano ad ogni uomo che regna, io ho da 
prima istituite, e comandate alcune feste Pa- 
gane, con Deità allegoriche femminine tut- 
te, e di palpabile carne. Le feste mie riu- 
scirono numerose, pompose, e solenni. Lie- 
tamente i nostri Francesi passarono, e con 
dolcissima indifferenza, dall’Eucaristico pa- 
ne alleali miche carni di quella prostituita 
ch’io Libertà intitolava, o virtù; e queste 
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pome quello adoravano ('4?^) T Vuoi più? 
Ravvistomi io poi successivamente ( pert l-è 
io ed i miei Colleghi non eravamo nè 
di acuta, nè di pronta vista ) che un Dio 
solo, e impalpabile, inspirava maggior cre- 
denza , e rispetto , e favoi iva qu ndi assai 
meglio il nostro salutar Comitato-^ io mi 
rajipattumai con questa logorata 'dottrina. 
Onde, determinato io'l giorno, fattomi da 
massimo corteggio attoiniare, io Re, io 
Pontefice unico, io Creator-banditore, alla 
barba di tutto il popol Francese, ad alta 
voce esclamai: Dio sia: e Dio fù, 

BE LUIGI 

Impudente bestemmia ! ma, questo per 
certo fu il punto estremo e della tua tiran- 
nia e stolida empiezza, e della loro servii 

( 8) La nota a queste jxarole è stata fatta giti circa 
1900 anni addietro da un certo Cicerrne, ch’ora ba- 
stante politico, e conosceva bene si gli uomini, che i 
Francesi , Disse questi nell’orazione per Marco Fonlejo; 
codeste Nazioni ( Galle ) cotanto dai ccstiimi , e natura 
delle antiche genti si scostano, che quelle guerre ap- 
punto, che lutti gli altri popoli imprendono per man- 
, tenere il loro culto, essi conno al culto di tutti, ed al 
proprio, le intraprendono. E leggi poi quel che segue, 
fd avrai poi di che ridere col buon Cicerone alle spesq 
de’ Galli. 


Digitized by Google 



t44 

sofTerenza. To non dubito, che nel momen- 
to stesso in cui tu stavi recitando quella 
indecente farsa , più di mille ferri si rivol- 
gessero in te , e in questa sconcia guisa 
sfregiandoli , a furor di popolo ti truci- 
dassero . 

ROBESPIERRE 

E qui pur anche di gran lunga, o Re 
I.uigi, t’inganni. Dopo quella augusta fun- 
zione, io me ne cenai la sera lietissimo in 
tutta sicurezza con altri de’ miei Saderdoti 
accoliti, e si bevve, e si rise alle spalle del 
credenzone buon popolo Francese. Ninno 
mai si attentò d’ insidiarmi la vita. Una don- 
zella forte, chiamata Carlotta Corday , ( che 
è stata il solo nostro Bruto) entrata nella fer- 
ma risoluzione di pei der se stessa per pu- 
re trucidare un tiranno, non si elesse per- 
ciò di trucidar me. Costei, più assai di co- 
raggio che non di 'senno fornita , ucci- 
se nel bagno un vii fazioso, che per infer- 
mità già slava morendosi, un mio lodatore, 
e detrattore a vicenda, che io non amava, 
nè stimava, nè teinea, ma che pure, se non 
veniva scannato dalla nostra Bruta, l’avrei 
fatto uccidere io, corno torbido, e fastidio- 
so . Contuttociò , quand’ io lo vidi in tal 
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modo ammazzato lo vendicai con le leggi • 
e con tale esempio spaventando io gli altri 
Semi-Bruti , assicurai così me medesimo • 

RE LUIGI 

Ma come dunque, e perchè soggiacesti ^ 
ed a chi? 

ROBESPIERRE 

Per non aver ucciso abbastanza fui morto, 
e non già per aver troppo ucciso (49) • Kd in 
fatti, non fu già un orlano figlio, che in me 
vendicasse i suoi genitori svenatigli, non un 
marito, un fratello, un amante, un divo- 
to , un mendico , che in me vendicassero 
o la moglie, o il fratello, o l’amata, o i 
sacerdoti, o gli averi da me depredati, pro- 
fanati , ammazzati. iNon entra vendetta in 

(49) È qui da notarsi una somma diversità di mae- 
stria nell’arte Dolocratica che volgarmente si direbbe 
schiavesca, tra gli uomini antichi, ed i presentiFrance- 
si ; diversità, che sta interamente a favor di questi ulti- 
mi. Gli antichi, al trucidare i loro Tiranni venivano • 
inspirati , e sforzati da un sacro misto lurore di 'liber- 
tà, e di vendetta. Ma questo moderno Nabiduccio non 
veniva già ucciso da uu Pelopida , nè da un Trasibulo , 
nè da un Cassio j un Cetego, un Verre, e simili vili , 
sfuggiti di carcere, invidiosi bensì del Tiranno, ma in 
nuUa nemici della Tirannide , erano dunque i degni 
carnefici di un si fatto carnefice . 

IO 
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cuor di Francese. Cristiani in questo sol- 
tanto dal nulla sentire. Due scellerati, che 
io per soli due giorni procrastinai d’am- 
mazzare, per non morir essi finalmente mi 
uccisero, cioè congiurarono, per farmi dalla 
Convenzione ammazzare, processare e accu- 
sare, tre verbi, die il mio regnare ha fatti si- 
nonimi, ed instantanei, precedendo sempre 
però ramra izzare. Vero è che io nella Con- 
venzione stessa imprudenfissimamente accu- 
sando con dubbie ed oscure parole assai dei 
suoi merniiri senza pure individuarne nes- 
suno, lasciai in tal guisa sopra tutte le teste 
di essa vagare il terroie, e la morte. Que- 
sto indeterminato universale spavento colle- 
gò contro me tutti quelli , che disegnate 
vittime si credettero. Quindi, ciò che niu- 
no di coloro avrebbe mai ardito tentare per 
salvare, nè vendicare, o il congiunto, o 
l amico; tutti allora Tosarono, per pure ten- 
tare di salvar se stessi, lo dunque in una 
sola mattina vistomi subitamente incarcera- 
to, accusato, non udito, abbandonato, e 
tradito da’ miei satelliti, trovandomi a mal 
partito , tentai con una pistola rimastami , 
involarmi all’ imminente fatai Guigliottina , 
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RE LUIGI 

Bene sta : nè alcun mai poteva esserti de- 
gno carnefice, quanto tu stesso. 

ROBESPIERRE 

Ma questa mia mano , mal ferma in sì im- 
portante momento, tradivami. 

RE LUIGI 

Insanguinata di tante migliaja di truci- 
dati innocenti mal seppe uccidere un reo. 
JTu dunque allora il vedesti, qual differenT 
za passasse fra rinviare' ad altri la morte, e 
il darla a se stesso . 

ROBESPIERRE 

Sfracellato cosi, e semivivo, io fui tosto 
strascinato su quella piazza medésima, da 
quel carnefice stesso, sotto la stessa man- 
naja , che troncò la tua testa , e quivi fu 
tronca la mia , e mostrata recisa ad un po- 
polo immenso, appunto come la tua. Tanto 
è vero, che non lo volendo, e senza avve- 
dersene , mi tennero , e trattarono coloro ) 
fino all’ultimo punto, come lor Re. 

RE LUIGI 

Un successor qual tu eri, ampiamente o- 
gni qualunque antecessore discolpa . E ben- 
ché il desiderio, ed il pentimento, e le lodi 
di un popolo che ha potuto obbedirti , nul- 
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la lusinghino un Re di coscienza intatto , e 
di fama ; nondimeno ( giacché su tal popo- 
lo regnai ) io voglio riportarne anzi lode ed 
amore», che vituj)erj , ed abborrimento . E 
fia questa la diversa ma giusta mercede, che 
ambo noi otterremo dal tempo . 

ROBESPIERRE 

Or va, ben eri tu nato un Guardiano di 
Capjiuccini, ma non il Re mai di un po- 
polo ciarliero, e corrotto . 

RE LUIGI 

Ogni tuo biasimarmi, mi onora. Ed or, 
basti . Ampj son questi Elisj : ed il giusto 
Minosse a noi due certamente assegnerà 
una sede diversa e lontana. Addio dunque 
per sempre, o tu, memorabile 

XXI. Sbigottitor di sbigottite Donne. 

ROBESPIERRE 

Addio tu pure per sempre, o non cre- 
dibile, ed unico 

I XXJl. hibellator de’ tuoi sommessi schiavi . 
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EPIGRAMMA XXXII. 

Il CENNAJO 1796 

XXIII, 0 / Ka.H.o'i S\ u(TTrep ‘Te<pvxct(r, «ttot’ 

ìvTfCC^éiCit/ ÒtV . 

Euripide Ione, ver. ultimo 
Non mai felici ( esser noi denno) i tristi. 

Ogni par d’anni, una Costituzione; 

Ogni se’ mesi una voltolazione (5o); 

( Cioè, marcilo in casa col cannone. 

Dal qual sempre ottien scettro il più birbone ) 
Ogni sei passi, un boja e una prigione; 

Ogni tre passi , un delator fellone ; 

Ogni vent'ore, un sol tristo boccone; 

Du’ volte il giorno, nn falso gazzettone; 

Ogni minuto, il ventre in convulsione; 

Sempre inibita e Chiesa ed Orazione . — 

Questo è lo stato del buon Popolone, 

Che aspetta ognora \ Organizzazione , 

(So) Vultulazione . Non ho il tempo per ora di appurare , 
ae questa p.irota sia stata arebitiata nella Cruscai ma quan* 
d’ anche poi non ci fosse , non mi risolverei però di levarla 
da questo Epigramma, perché mi pare, ch’ella vi esprima vi* 
vissimamente quell’ impotente rivoltolarsi che l’Asino fa nella j 
polvere : per cui , da qualunque lato gli venga poi fatto di rad* 
dirizzarsi stentatamente su i piedi , non ne rimane egli per 
tutto ciò meno Asino , nè meno gli prudono gl’ÌBsanabili gui- 
daleschi suoi tanti . Che se la parola Rivolutione era oramai 
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EPIGRAMMA XXXUI. 


5 CINNAJO 1796 

Per riscattar Rcpublicani sei, 

£ dei più grossi che la Gallia sputi, 

In baratto ella prima offre, ella stessa. 

Dar r orfana Capela Principessa? — 

Oh Trasibuli , oh lulj , oh Armodj , oh Bruti (5i)! 
Mirate Schiavi reij 
Con una Donzelletta, 

Pretender ricomprar Fabrizj sei (5a) l — 

• L’Imperator ridendo il cambio accétta.— 

A un gran dilemma i Galli or qui dan loco : 

O la Donzella è molto, 0 i sei son poco. 


consacrata in Europa per esprìniere quel passare dalla servitù 
alla libertà , che è stato felicemente eseguito già dagli Svizze- 
ri , dagli Olandesi , e dagli odierni Americani ( passaggio , 
che indubitabilmente dimostra un popolo risentito, intrepida 
e giusto ) bisognerà pur prevalersi di tutta altra parola , per 
esprimere ora quest’ incessante passaggio da una schiavitù in 
un’ altra e sempre più grave , e più stupida , il quale vediam 
praticare aon che pazientemente ma baldanzosamente dal più 
presontnoso, e il più ottuso di tutti i popoli, dalla creazione del ' 
Mondo lino a* di nostri; senza eccettuare neppure gli Ebrri. 

(5t) Nomi tutti sacrosanti di veri difensori della libertà , 
che non ne avevano imparato il nome nelle Gallie. 

(5i( I Fabrizj Romani, voleano rimaner poveri , per rimaner 
Uberi. I Fabrizj Parigini vogliono dirai liberi per potersi far 
ricchi . 
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EPIGRAMMA XXXIV. 

l6 GENNAIO 1796 

La Republlca Galla or l’un per cento 
Della propria sua carta in detti rende, 
Senza rossor nessuno. 

Ella è il vero Anticristo , a chi l’ intende ; 
Poiché Cristo, in suo santo Testamento, 
Rende il cento per l’uno. 

epigramma XXXV. 

18 GENNAIO 1796. 

Si dice, che dicea non so qual .... 
Oh quanto bene 

Cosi, cred’io, dice ora il ben più tristo 
Gruppo de’ nuovi Gallici Pentarchi, 
Rimpannucciati e di ricamo carchi. 

Le panciette palpandosi ornai piene, 

E dianzi avvezze al cavolo, e alla rapa» 
„ Oh beata novella cecità! 

„ Quanto a noi fa pur bene 
„ La favoletta della Libertà „. 
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E ? I G R A M M A XXXVI. 

STESSO GIORNO 


Ija Convclizion Gallesca or si baratta 
Ne’Cinqiie, ed Anziani, e Cinquecenti; 

Ma la stessa è pur sempre . 

L’Uomo non cangia tempre, 

Nè ( molto tncno ) il reo si disimbratta. 
Per cangiar egli nome, o vestimenti. 

Un soldo è un soldo: e fa pur quanto sai. 
Quattrini quattro noi baratti mai. 

EPIGRAMMA XXXVII. 


STESSO GIORNO 


' io di Greco sapessi, or ne trarrei 
Sopra i Galli assai buone barzellette, 

Poiché pur tanto s’ ingreclieggian ei . 

Per esempio ; un sol jota , chi il frammette 
A penios popol , fa Demios , ch’è il Boja. 
Mirate con die facile enimmatico, 

Clii grecizza, in un motto si spastoja 
Dal battezzare il regno di que’rei; 
k Dicendo; innesta il jota al Democratico (53). 


(55) E nf sivrai la belliaaima parola demiorrntico , cioè car- 
neiiceaco governo . A nuove coae , nuove parole . 
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SONETTO XXXVI. 


20 GENNAJO I 796 


.y ( k^oxuXocXts A gite ì inspieìte ^ aurttm est. 

‘ (Coìljhiseas .... Prof ecto, SpectatoreSf comicum 
Plautus. Panulo III. a. ao. 


AG. Oro è questo , guardatelo . Coll; Davvero 
Spettatori) gli è un oro da Commedia. 


L Assegnalo è tra Galli un fogliolino 
Con cifre, e bolli, e firme, emblemi, e motti: 
Finge , e scaccia i metallici prodotti : 
Ridendo il dai, ma il prendi a capo chino. 

Nozze , ove in acqua è trasmutato il vino, 

Son queste, e muto il reo prodigio inghiotti, 
E se increduli v’ha , tosto fien dotti 
Dal Carnefice Popol Parigino . 

♦ 

Breve poter, ma immenso, ha l’empia carta. 
Che i già ricchi, or pezzenti, e disperati. 
Coir affamata plebe in un coarta. 

Tutti a forza il Terror li spinge armati ; 

Vincon l’Europa, , eh’ anzi a lor si apparta: 
Ma non può Callia vincer gli Assegnati. 
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SONETTO XXXVn. 

a6 CEITNAJO 1796 

XXV. ‘'YsrvÉ , icxvruv re &eó5v, t* 

àvlpwTWv! 

Omero Iliade XIV. v. a33. 

O, degli Uomini tutti , c in un de’ Numi 
Sonno , tu Re 1 


Griunte sporge le m?ni, e genuflesso 
La pace implora il gran Monarca Ibero (54) 
Dagli assassini , che morte empia diero 
Al loro Re, della cui stirpe è aneli’ esso. 

Pace ottien ecco, e vituperio espresso, 

Che il suo nome incaston i in turpe Zero. 

Già per T altrui viltade il Gallo altero 
Sforzato è or quasi ad apprezzar se stesso . 

Ben tutta è lezzo nostra Europa infame , 

Poiché il fetore nè alla Gallia cede , 

£ a se di sua putredine fa strame . 

Ardiam, su dunque, ampie funeree tede 
Di Nazioni estinte al vii carcame , 

Se ai Galli ognuna esser minor si crede. 

(54) É nota la umit pace ricevuta Halla Spagna , e imp«- 
■tale dalla Repubblica Francese Ma conviene anche dirCf eh® 
di una tal turpitudine non fu inventrice prima la Spagna, poi- 
ché di parecchi mesi -fu preceduta dalla Prussia , che died® 
r esempio di sacrilicare 1 * onore ^ senza neanche renderlo « 
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EPIGRAMMA XXXVHI. 

27 CENNAJO 1796 


Sutlime marchio contrassegna i pretti 
Republic'ani ; non alati, uccelli: 

Rosso, e bianco, e turchino, in tré cerchietti; 
L’un nell’ altro innestati, 

Fan l’augusta coccarda, onde fregiati 
Van dei Galli nell’apice i cappelli. 

Sangue il rosso, e poi sangue, e sangue accenna; 
Stupidità, non candidezza il Bianco; 
n Turchin la Turchesca Libertade: 

Tre bei Simboli, a cui se 1’ un vien manco. 

Il male-in gamlie loro Idol Teutenn a (55) 
Srepublicato cade (56). 

* EPIGRAMMA XXXIX. 

28 GENNAJO 1796 

]3ai Buoni i tristi divisar tu dei. 

Chiamandoli , Francesi : 

Poi la Coccarda ti farà palesi 
I pessimi tra’ rei . 

• 

(55) Nome d) una dlrinit^ Francese, la qtale sarà poi II De- 
inogorgone della loro mitologia . 

(56) Srepubblicato altra parola nuova , ma più necessaria 
per ora di qael che lo sia Jnrepubblìcato . 
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EPIGRAMMA XL. 

STESSO GIOBNO 

c 

»‘Xemi-Ateniesi i Galli son : chi 'I niega 
Oda lor lingua e il greco in piena lega. 
Attici Autori usar Polissonomo ( 07 ), 

Per dir Reggi-Cittade . 

Or che il Grecismo tutta Gallia invade. 

Tali ella noma i Magistrati sui , 

Per far d’ Atene ornai l’ultimo tomo: 

Ma il Gallo , che in suo genio accatta , e rode 
Poi sempre i suoni delle voci altrui , 

Qui pur nasi-parlando , e usando sega 
Qual fa di Aristogitone Gitòn, 

Così, troncando Tomo, 

Fa di Polissonomo Polisson {58). 


( 57 ) Polissomomo, Bcctiilo usò questa voce nei Perù, vera. 
855. e nelle Libatrìci, Terso 8 S 9 . 

(58) Polisson-, questa parola, che non troncandola h greca, 
diviene col troncamento pretta Francese . E assai prima ch'el- 
la significasse, come ora , Magistrato, ella significava per l’ap- 
punto ciò che i Fiorentini dicono tuttavia , Monello . 
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EPIGRAMMA XLI. 

3 l CENNAJO 1796. 

V /uando degnansi i Francesi 
^ Far partecipi altre genti 
Della lor felicità, 

Mandan ivi i lor pezzenti , 

Che con modi assai cortesi 
Le organizzali come va . (59) 

Oro , argento , bronzo , ferro , 

Grani , bestie , arbori , frutti 
Si fan dar quanto pur v’ è ; 

Ma pagando , e in buon papié , 

Poi per toglier loro i lutti 
Del reciso ulivo , o cerro , 

Un trist’ albero lor piantano, 

O sia nespolo , o sia sorbo 
Del qual molto si millantano , 

Gareggiando il birbo, e l’orbo. » 

Un tal frutice han chiamato 
L’ Arbóscel di Libertà . 

£ il sarebbe in verità , 

Se radici ei tante avesse, 

SI che ogni ente organizzato 
(Cioè nudo-bnillo-nato. 

Affamato , e disperato ) 

Impiccarvisi potesse . 

(59) Organizzare altro verbo derivato dal Greco, e uietafo- 
ricamenta messo la dai Francesi per signiQcare il mettere in 
perfetta armonia tra loro le diverse parti politiche interne dello 
Stato. E con la stessissima felicità per l’ appunto armonizzano 
essi nelle cose dello Stato, come in quei loro urli musicali , 
che chiaman POperà. 
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L’OR ACOLETTO 

ì 

EPIGRAMMA XLU. 

1 FEBBRAJO 1796 

(60) O i Pentarclii farannosi Pantarcliì : (61) 
(62) O i Pentarchi li faran Staurardii ( 63 ) 

• 

EPIGRAMMA XLUI. 

2 FEBBRAJO 1796 ' 

Per decreto trombale 
D’ambi gli augusti Gallici Consessi; 
Quaranta- mila-milioni soli 
Di lire Galle, in carta antireale 
Saranno impressi, e emessi. 

Poi, ( peroh’uom niun dopo il Governo involi) 
Stampati i soldi, rompon le matrici. 

Questa è pietù , qual veramente dessi 
A tali arcispossatc genitrici. 

(60) I cinque - Re . 

(61) Soli - Re; cioè onnipotenti, e tacitamente dicenti con 
le femmine , da Giovenale pennelleggiate , ,, Voglio, e coman- 
do , e il mio voler fia legge „ 

(Ga) I Cinquecenti che sono le Matrici di qnei Beati Cinque. 
(63) Di-fonte-Re . Parole tutte quattro grechissime , e feli> 
cisaiine a 



epigramma xliv. 

2 FEBBRAJO I796 

XXVI. Ta Santa Sov^ovt tqv« s>^evbé povi votU^. 
Ti ovv Tohc Tx^al Scv?^ovs T 0 /»jVg<; AOTAOTA - 
T01£, Sktsv, 

I debiti rendono schiavigli Uomini liberi; 

Quali dunque renderanno pur quelli ch’erano da prima j 
già schiavi? Per certo schiavissimi . 

Sentenza un Anonimo antico ^ 

Aggiuntavi la coda da un moderno. 

u no sforzato imprestilo in bei dindi (64)» 

Gialli, e bianchi, e bronzini; ma sonanti 
La Repubblica leva: 

Milioni seicento di contanti , 

Do gni uomo il sangue , in un istante quindi 
La Repubblica leva. 

Vogli, o non vogli , abbi o non abbi, paga, 

Se no, tua pelle prima, e poi tua testa. 

La Repubblica leva . 

Ma sia pur Ladra, ella non è già maga. 

Nè, per l’ultimo furto, ornai più cresta 
La Repubblica leva. 

(64) Dindi ; nome de‘ quattrini nsato dai bimbi , e da chi 
pargulegf;i<> con essi , appunto , come va facendo con costoro il 
Miaogallo . 
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EPIGRAMMA XI, V. 

4 FEBBRAJO 1796 


La Francia sola contro Europa tutta 
Men gl’ iniqui ( cioè du’ terzi e un sesto J 
Combatte: e i non iniqui a terra butta. - 
Qui Tesser vinto adunque alloro frutta ; 

E vituperio è il vincer manifesto . 

EPIGRAMMA ALVI. 
l 5 APRILE 1796 


Il Mandato è fratei AeW’ Assegnato 
E figlio dell’ Imprestito sforzato . 

Tutti di un Corpo-pubblico decotto 
Sono il tristo fetente ultimo fiato , 

Ch’egli or di sopra emette, ed or di sotto. 
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epigramma XLva 

V 


Di lutti quasi i Re d’Europa un fascio 
Mal ammagliato io miro: 

E ad uno ad uno debellati in giro; 

Pria che venga ai lor regni ultimo sfascio. 
Ai Galli innanzi inginoccliion li lascio.— 
Da ciò , chi non è volgo , non conchiude 
Che sien gran cosa i Galli; 

Ma che tal coronati 

Temprati Re sovra incude. 

Ai cinque Boja-Re prestati virtude. 


1 1 
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EPIGRAMMA XLVIII. 

7 MAGGIO 1796 

Chi’l crederla pur mai, che iìlarmonica 
Tanto fosse una gente, 

Cui vomita la Gallia disarmonici ? 

Per tutto, ov’ei si ficcano, imminente 
Alinacciano un concerto 
Tutto d’organi scliietti, appo il cui merto 
Ogn’ altro siion fia ciar[ia. 

Già i pedali a calcar pronta è ogni scarpa: 

Gli oigani , è ver, finora, e gli organisti 
Mancati; ma intanto, per non farci tristi, 

Lar mani esercitando van su l’ arpa (65) . 

(65^ A»pa atromento eletto dal Re David per salmeggiare , 
e proftiiz/jre : degenerato poi nella mondanità, come tutte 
le CMC coll'an lar del tempo. Ma i Galli, rig»*neratori d* ogni 
antico iTistituio, volcano pure a questo loro diletto stromento 
dare la pr* iVrenza sopra 1* Organo stesso; e tanto era la loro 
predilezione per questa Davidica Armonia, che quando si cu- 
cinavano quel loro stemma Siinbolico , invece del tacilo motto, 
che io accennai nell* ultimo verso del Sonetto XXI., come 
scolpito dalla maestria del pittore su la fronte della lor don- 
na vStemmatica * molti si osdn vano a pnrvi sotto la seguente 
Epigrafe (itera 'Apir»V«i tre pamleite, 

che in Italiano suoiifiebbei*» , itd<>tte in aii verso: U Arpa 
suonai ^ la suono ^ e sttuneroìla » R grandi furono, e ingegno- 
eissiini ì c>*ntrasti fra quei saggi per T ammissione , o esclu- 
sione dell ’Kpigi afe Ma linahnente i membri Grecizzanti do- 
vettero cedere ai Galiizzanti , che dimostrarono non potersi 
ella lor Donna impugnante una pertica, aflibhiare il motto di 
nn arpeggiancej perchè una pertica non • un* Arpa • 
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EPIGRAMMA XLIX. 

l 3 MAGGIO 1796 

/ 

XX'^^TI. ’Ai/9'(;ù’n-ot'? KaTuhi^d} teT^ tìfuiJLhy? Tary 
ùSty/tx, rrcpyftx, Tovvipix, T^eoie^tx kukix , jxe- 
ipS'ói-tf, (^óyy tpi^ii , (Jó. y, Kxxsy'òetxi. 4/tS'v~ 
y.xTxXxXotjc, ^soqvytU, v(2fii^'xi, vTtpy^ci- 
vovi , x/x^6.ctc, 't(psvpeTai ku'.'.ClV , yoye~(nv ÙTrei- 
&s7< , àjiJvéryi, àrt/pS’sVyJ , à^ópyyi/ ùa-TCvSyi, 
àys/.eyjixo'^xi. 

S. Paolo ai Bomnni 1 . 2;). 

T’^oniini annovererò « ripieni d’ ogni iiii(|iiitù , im- 
pudicizia . ri'ilà 4 avarizia 7 e malizia ; ridondami , d’in- 
vidia, di stragi, di discordie, d'inganni, di perversi- 
tà: siiSMirroni , detrattori , Dio-spreg;anti , ingiuriosi , 
superbi , mil lantaiori , di nuovi mali ntrovalori , irri- 
verenti ai lor padri ; di menti , rcdilraghi , disamore- 
voli , dispietati, implacabili . 

Catalogo ilei Piedi Militanti (66) 

Nella guerra dei Z)<^zc/t Regnanti (67) . 

Couliz'/ati contro ai Galli, c indarno 
Ftir Portogallo, e Spagna, 

(66) Piedi militanii. Questa parola Piede consacrala ora- 
mai dall’uso , per esprimere una data quantità di Gente in 
armi; per una felice combinazione ella riesce anche calzante, 
e dimusiraniissima in rpiesto propusite ; trattandosi qui d’ una 
guerra , che non si cse^'uiva nè colla testa , nè colle brac- 
cia , ma ad ìittcram. coi soli piedi , ( c scalzi per lo più ) 
delle rispettive Potenze, che un po’ per una, altro non fa- 
cevano, che mandare i piedi un tantino innanzi, e subito 
poi rivolgerli mollissimo indietro. 

(67) liefieit Regnanti, Questo latinismo fatto oramai prò- 
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E Nar>oli, e Sarclegna, e Gran Brettagna,' ! 

E Austria, e Prussia, e Impero di Lainagna,' 

E Olauda, e Russia quasi, e il picciol Arno. -* 

Coallzzati ai Galli, e con più frutto 
Furo in gran turba gli Enti . 

Gl’invidiuzzi Re, nulla intendenti; 

E i Ministri , o mallidi , o tondi, 0 lenti; 

IO E i Generali, o inetti, o vecchi spenti; 

E gli Ammiragli, al mercatar scendenti; 

E i Grandi di lor porte malcontenti . 

Di nostre armi, pur troppo, ecco i Reggenti. — 

Segue il fascio più brutto 
l5 Dei non Galli, pe’ Galli combattenti. 

I plebei, die il timor fca sol tacenti; 

E i plebei , che viltà feo poi valenti ; 

E gli affogati deLiror pezzenti ; 

E gli assassini, e i ladri, e i malviventi. 


prie vocabolo di tutte le lingue moderne è usato tjui in 
forza di Sostantivo; e il Rcf^nanti vi atà per Aggettivo. E 
cosi arcliilettale queste due parole, vengono, mi pare, ad 
esprimere il giusto valore di quasi tulle le presenti Poten- 
ze Europee ; le quali , o siano composte di un Re , o di 
molli , tulle concordano pure nel farsi base del Deficit non 
■olamrnte di denari , ma di tutte quelle mercanzie , cioè Sen- 
no, Previdenza, Coraggio, Religione, Onore ec. con le qua- 
li altre volle si governavano gli Stati. 
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•o Tutti gi;\ già (ial pendenti; 

£ i lidiK^liieri iin|iìngnali>i iinpiulenti; 

£ i mercanti falliti, non solventi; 

£ gli scliiavi , che adulano i Potenti; • 

£ i dispregiati garruli saccenti ; 

25 £ i lettori , dottrina non abbienti ; 

£ i furati all' aratolo studenti ; 

£ gli Avvocati d’ oziosi denti ; 

£ i Medicastri , morte mal pascenti ; 

£ in tutte Parti i rabidi impotenti ; 

3o £i servitOii, esser Padron volenti ; 

£ i padroni , in servili opre giacenti : 

£ i Beccai, di tirannide stroinenti; 

£ i Cogli-mete , e ufiizj altri fetenti : 

£ i Frati, in gabbia invan codi-frementi; 

S5 £ i Preti , a benefizio non salenti ; 

£ i viziosi ignari miscredenti ; 

£ i Settarj , o impostori, o stracredenti j 
£ de’ Giudei le circoncise menti; 

£ i mariti lor mogli a vii vendenti ; 

4o £ le mogli, cui tolto è aver serventi ; 

£ i figli, ingrati, indocili ai parenti; 

£ i Cadetti che bau quattro, e spendon venti; 
£ i Cavalieri spada non tiaenti; 

£ i titubanti nobili recenti ; 

45 £ i letterati, a mensa altrui rodenti; 

E i Poetuzzi, il ricco invan lambenti; 

£ i Filosofui fanti , sconnettenti ; 
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E i Giovani , inesperti , mal vedenti 5 
E i Misantropi, lividi cruenti; 

5o E i Filantropi, stupidi leggenti; 

* E i prez'/.olati , effinicri scriventi ; 

E i vili, d«-l mal d'altri ognor ridenti ; 

E i ùli, del ben d‘ altii ognor piangenti.,.. 
Ma il liato manca , tante sori le genti. - 
55 Coalizzati ai Galli, e con gran frutto. 

Tutti i pessimi fur del Mondo tutto . ( 68 ) 

EPIGRAMMA L. 

16 MAGGIO 1796 

L Arista - e il Mona - e il T)emo-cxz\\c\sx ^ , 
Ilari tutti e tre di Francia rOstr|)cismo. 

Arista yhxcM dove buon v’ò niuno, 

Fia impossibil trovarvi ottimo alcuno: 
A/o«o-perchè in migì aja, non Iran l’Uno: 
Denio-percli’ella ognor favola fue, 

Che lo pure-At>i libere creasse 
Un putrido cadavere di Bue, 

Senza Popol, senza Uno, e senza Buoni; 
Nuovo Regno è dover, ch’ivi si alzasse, 

(62) Tutù i pessimi fur ec. > meno ... i RR. PP. Gesuiti.— 
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Cui chi un nome vuol dar che il tutto suoni, 
Grcco-Tosco-Latin , questo gli dia ; 
Caco-Ptoco-Ladiò ,-Servo«crazi'a (69) . 


EPIGRAMMA LI. 

18 MAGGIO 1796 


INon è dai Galli, oibò, l’Italia invasa: 
Gli è tutto pan di casa, 

L’una fogna nell’ altra or si travasa. 


(69Ì K«*»' ec. Cioè Governo di Ribaldi , Pitocchi , 

Ladri , e Servi . Dei rjiiali prci;), aicconie riuniti spesso tutd 
nello stesso Individuo regnante ora in Francia, se ne potrà be« 
nissiino l'urinar, grecamente anche un sol nome composto To- 
scano; il quale felicemente anche combinandosi in undici sii- 
labe , ci darà il seguente prezioso verso , vista la preziosità 
dei soggetti , 

Rei - pidocchiosi - Ladri • Servi - Re ■ 
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EPIGRAMMA LII 


29 MAGGIO 1796 


N . 

J-'on vorrian esser Vandali, i Francesi; 
Quindi or si It ili Quadri arder non vonnoj 
Mi solo a gOiia intesi, 

Per linser>i non barbari, li rubano (70) . 
Che [>ro? ben le lor mani sgrafHar ponno. 
Ma in trattare il pennel goffe titubano. 

EPIGRAMMA LUI. ‘ 

7 GIUGNO 1796 


-ia vile Europa dalla GalUa vile 
Batter si lascia , c leggi anco riceve; 

Ragion ne vuoi ? ba breve . - 
Di codardi mal giunti, a cui sottile 
Verga, mal retta , e in più divisa, impone. 
Palma ne ottengon lieve 
Codardi, avvinti sotto un sol bastone. 

(70) Ai Duchi di Parma , e di Modrna Principini che non 
erano in f;iierra cu' Francesi , ed inermi del tulio furono tol- 
ti da questi magnanimi Conquistatori parecchi bellissimi qua- 
dri ; fra i quali , al Duca di Parma il famoso S. Girolamo 
del Correggio. Kd eran questi generosi furti , i fatidici pre- 
cursori di quelle varamente nuove flepublieocutze che furo- 
no poi lutto il prodotto residuale delle industriose Culofat~ 
ture Francesi da essi lasciate in Italia, da seppellirsi poi 
Mir ibridano insieme cui lon> tessitori • 
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EPIGRAMMA LIV. 

5 LUGLIO 1796 


Scrive amichevolmente 

Air amico il Gallagogo (71) 

Che mettera:;li irresislibilinente 

Sei mila armati amici 

Risponde Llandamente , 

il Pedagogo ; 

„ Che si riceveran cristianamente: 

Ne fa ... . tutta un muto sfogo : 

Intreccia intanto il Cavalier gaudente (72) 

A’ suoi sudati allori un’ aureo corno . 

(71) Galìagogo, cioè menator di Galli', parola in tutto ao« 
fella di Pedagogo» menator di raga77.i . 

(73) Gaudente era il nome di certi Frali, che ancora dura* 
Tano nel decinioqtiarto Secolo , e menrovati dal nostro Dante. 
Questo è altresì uno dei pocliisMiiii Ordini Religiosi , che i 
Francesi hanno decertato non solamente di tollerare , ma di 
voleilo in tutta la sua massima pompa rigenerare » tìiiohè si 
troverà dei popoli , alle cui spese professarlo. ìù linchè ( Pro~ 
ioscfiiavi ( cioè es.si stes.si Francesi , la parte passiva, che so- 
no i c|uattro quinti , e cinque ottavi di tutta la GaUichcria ) 
saranno stupidi nelTobbedire ancor più dei loro tiranni nel 
comandare. Benché cerio, non lo stano poco; comandando , 
tra le altre tante ridicoier.ze , quella di odiare i Tiranni , sen- 
sa aver 1 * avvertenza di ecccituare se stessi ^ ed i Popoli loro 
non lo son niance meno, nelle difficoltà ^ che fan nascere, pet 
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epigramma lv. 

l8 LUGLIO 1796 


Cloniro pochi ed inermi, armati molti 
E in vista amici, usar ringanno,è \ostro, 

E di voi soli , o Galli, uii si bel preg'O . 
Gii'i da tanl’armi in ogni infamia avvolti, 
Po'er pur anco al Nostro onor lar sfregio. 
Ben rosa era da voi . - 
Popol d’ ignoti Eroi , 

Veio nell’ inventiva unico mostro, 

Trovala hai l'arte di macchiar V inchiostro . 

EPIGRAMMA LVI. 

22 LUGLIO 1796 


Rubano i Galli tutto agl’italiani; 

Glie non avendo mani, 

Reg dall lor per giunta anco l’ onore . 

Ma ipielli lo rifiutati con onore , 

Qual moneta , che in Francia non ha corso. 

Il tristo Unor, sprezzato 

non giurare <;uesl’odio , cHe stoltainpnle adattano ai Re ; i tjuali 
a petto a costoro , sono vere , tegittiine e tiberissime Repub- 
bliche . Ma dove sono io ito abusando della carta , che mi ri- 
maneva in bianco tjua sotto , e saltellando di palo in frasca ? 
Ora mi ravvedo, e ravviatomi taccio iìno ad un altra notarel- 
la. Ma la Francia è un cosi vasto pantano , che chiuntiue vi ca» 
de , a stento poi si può ricondurre alla riva, e non può mai 
uscirne , se non se molto imbrattato . 



lyr 

Non men che dal rubante dal rubato. 
Come un can bastonato 
Dando all’ Italia il dorso , 

Verso i Tcdesclii a tutte gambe corre, 
A veder se il pur possono raceorrc . 

EPIGRAMMA L\1I. 

23 LUGLIO 1796 


I\osi i Galli dal baco 
Detto Junovìno , han protettor cangiato (y 5 ) 
San Luigi , in San Caco : (y^) '' 

Quindi il Nume novel, di fama ghiotto. 

Per pii'i innovare , ai Ni}i>initti ha dato (70) 
Ch’ essi mangino , e parliti per di sotto, 

£ il ventre sgravin donde si fa motto . 

(yZ) Jiinovinos altra t)eità Francese, la quale sta sempre 
aspettando il suo Fratello priino^enito , cKìamato Jnvenlino, 
senza di cui quel tapino cadetto non può mai far nulla di 
buono nè di originale . 

(74) Caco Altro Nume naturalizzato dai Galli; la di cui 
Apoteòsi essi hanno ottenuta alla barba d* Eicole , di lui 
ucci>'<ore. Ed ora che hanno conquistata Roma sopra il fero* 
ce Pontelice , dicesi, che vogliono trasportare la Cupola di 
S, Pietro sull’ Aventino per sovraporla al nuovo tempio di 
questo lor Dio . 

(yfi) Novinisti , seguaci di Sant’ Innovino , come gli Sco- 
tistì di S. l'omuiaso . 
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EPIGRAMMA LVm. 

a8 LUGLIO 1796 


Due morbi, a un punto mai non raccozzati 
I Galli han coronati; 

Tutti i Re, fatti a un tempo paralitici, 

E gli schiavi indi tutti emo-dipsitici (76). 

EPIGRAMMA LIX. 

28 LUGLIO 1796 


Certi nomi si accoppiano, altri no. 
Verbi-grazia; sta ben. Libero, e Giusto; 

E a maraviglia stan, Ladro, ed ingiusto. 

Ma, nè Dio pure maritar mai può 
Libero, e Ingiusto, ovvero Giusto e Ladro.— 
Noi può Dio? poco importa, Gallia il puote. 
Quella sfacciata, che in ribalde note. 

Con mani ambe le fiche al Ciel mando, 

„ Gridando: togli, Dio, che a te le squadro. ,, 

(7O Emo dipnlici; parlando di una Nazione futta-Greca, 
bisogna gr**cÌ77,are per forza , Queste due parole raccozzate ven- 
gono a dire Sangtt'J sizrentr , ed è una maidUia eguuluienle co- 
mune tra ì Re , e tra i più vili plebei , cioè in tutti ijue corpi u- 
lsaoi| che fi irovanu o troppo fatolii; o troppo affamati* 
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EPIGRAMMA LX. 
a8 LUGLIO 1796 


Che giova nelle Fate dar di cozzo? ,, 
Natura, o Galli, libertà vi niega. 

Non vii dice il cervello, e il naso mozzo, 
( Cui di serbar pur sempre ella vi prega ) 
Che sete a[)peiia voi deU’uom l’abbozzo? 

EPIGRAMMA LXI. 

6 AGOSTO 1796 


Cruerreggio in Asia, e non vi cambio, o merco:,, (77) 
Dicea Goffredo, invitto, e nobii Duce. -- 
Rubo in Italia, e non guerreggio; cerco 
Oro sonante, e non frivola luce; 

Dice riguobil Capitan Pitocco, 

Ch’or dietro a se ne adduce 
Ladreria di Proénza, e Linguadocco. 


(77) Verso del gran Torquato, degno, e di lui, e di Goffredo, 
• dell’alto scopo d’entrainbi , Uosl fosse degno pur anche il terzo 
Terso di quest' Epigramma, e del Capitano, e deU'impresa sua, • 
di chiunque altri intraprendesse mai di cantar l'uno, e l’altro, 
eccettuatone però il Colasrione del Miaogallo. 
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SONETTO XLn. 


l8 AGOSTO 1796 


La dove il Mincio impaludato aggira» 

.Sacro, le mura dell' antiqua Manto, 

Freme dei Galli la famelica ira, 

Clic di espugnarle anticipato ha il vanto. 

Ma palma ognora non ottien la dira 
Megèra ai figli del Tartareo pianto; 

Rado, è ver, ma talvolta iljCiel pur spira 
Fausto a chi abhorre schiavi in franco ammanto. 

Tolta è la grave ossidione: in riva 

D’Adige ornai si pugna in vario Marte, 

E ancor la speme dell’Italia è viva. 

Tedesche braccia, Italo senno ed arte (78), 

Fean l illustre difesa; onde periva 
Sconfitto il meglio dell’iniqua parte. 


(78) Stavano alla <tir<’»a di Montava alcuni abilis5Ìmi Ingegneri 
It>tli:ini al sei vizio Austrìaco , ^la ella è ben alta verg(»giia per 
IMlulia. clic il di lei ingegno non s’abbia pur auebe le inani. 
Speriamo , che alla povera monca elle rimetteranno pure una vol- 
ta, (piali erano, robuste, pure, «ugnate quanto convìensi, e non 
ODcinate . 
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SONETTO XLni. 


21 AGOSTO 1796 


TTronche due Regie teste rotolanti 
Veggio; nel limo d’Aliiiori la prima; 

L’alt. a, ove a!l Aiiglo i Galli scimieggianti 
Fan più d’un secol dopo atroce rima. 

Stragi ambe inique, cui tu indarno ammanti. 
Falla Astrea, sol'^di furti, e sangue opima: 
Pur rial pari delitto ( assai distanti 
Effetti ) il Gallo ha spregio, e l’ Atiglo ha stima. 

Donde ciò mai? N’è la ragion patente. 

Libera innanzi , e libera più poscia 
Era, e tuttora eli’ è, l’Anglica gente, 

Gallia all'incontro, che in merlata angoscia 
Soggiacque a un solo Re, dianzi servente, 

()r sotto ai mille esanime si accoscia (79). 

(79) h* conosciuto i Francesi mi.t<^cnerati a’ tempi del Re, 
ed i rigenerati d’adessu, lia osservato ch'essi avevano allora al- 
quanto meno il contegno , e l’ insolenza , ed il timore di sdiiavi , 
di quel che l'abbiano al presente • Essi erano allora al remo co- 
me dilettanti , che nel nostri porti chiamansi Buonavoglia, ed 
ora vi si assidono sforzati davvero, ma remigano pure libera- 
mente a suou di nerbate. 


! 
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SONETTO XLIV. 

9 NOVEMBRE 1707 

XXVin. Et nomea pud» dulce<, et l'pta re» talutaris’ Sed 
inter pncem^ et servit'item plurimnm interest. Pax est 
tranquilla Libertas: Scrvitus malorum omnium poslre- 
mumy non modo bello ^ sed morte etiam repellendum 
Cicero Philipp. II. 

Soave nome la pace, e salutarissima cosa ad un tempo: 
ma fra la pace, e il scrvagf^io ci corre moltissimo. La 
pace è una tranquilla libertà: il servaggio è dei mali 
tutti l’estremo, e debbesi, non che con la guerra, ma 
con la morte stessa , respingere . 

Laudalo al fin sia il Diavolo, una pace 
Han gli scliiavi-Re Galli impiastricciata. 

Per cui disartigliata, e spennacchiata 
La men di loro Aquila giace. 

Un decrepito molto, e non sagace 

Leon , che in due trist’ ali avea cangiata 
Sua maschil masserizia ornai tarlata. 

Di se fa base al patteggiar rapace . — 

Pace non v’è, da libertà divisa. 

Galli, e non Galli; in rio servaggio avvinti 
Noi tutti, avrem dei posteri le risa. 

Tutti del par, di codardia convinti 

Saremo, e in nuova, ma dissimil guisa. 

Infami al par dei vincitori i vinti. 
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SONETTO XLV. 

\ 

2 MARZO 1798 


Dei rifondati Cibeleschi Galli 
A coronar le generose ini prese. 

Questa or mancava sola; i sacri stalli 
Irne a espugnar delle Romane Chiese. 

Scarsi otto mila bipedi cavalli 

Schiavi ferrati in mendicante arnese , 

Intreccian ecco in Vatican lor balli 
Cui de’ far Roma llhcra le spese. 

Si vedrem poi, nuovo trionfo antico, 

Il Direttorio sculto in marmo Parlo , (80) 
Scabra palma ostentarne un nobil fico; 

E il Pontefice espulso ottogenario; 

Fia’l trionfato Imperator nemico; 

E l’allòr 

(8ot II Dìreito rio-, nome verbale figliato da dirigere , come 
ir rMii.r',,, da ergere, colla differen7.a però , che rjueato riesce 
un aggettivo che non ha forza da star da se, e si accoppia 
per lo più con un iHenibro solo: quello all’incontro s’ è fatto 
un cotale sostantivo, clltr collctiivaiiicnte definisce, e rappre» 
senta il nuovo Re quiuquemembre dei presemi Republicanì 
Francesi . 

' 12 
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LICENZA 


XXIX. Fors’ allri canterà cori miglior plettro 
Ariosto . Fur. XXX. ib. 


Cench’io n’abbia non poche, a me pur meno 
Pria verran le parole, 

Che non ai Galli le servili fole , 

E il tirannesco rabido veleno. - .. — 

Qui dunque alla Gcllcldc rimai do fine , 

Al pari , iT più di te. Lettore, io stufo . - 
Addio, Galli; addio. Muse slerquiline: 

Io cedo, e il tema, e il canto al Vate Gufo. 



J 


Digitizcti t 



C ONCLUSIONE 


Griorno verrà , tornerà il giorno , in cui 
Redivivi ornai gl’ Itali , staranno 
In campo audaci , e non col ferro altrui 
In vii difesa , ma dei Galli a danno . 

Al forte fianco sproni ardenti dui , 

Lor virtù prisca, ed i miei Carmi avranno : 
Onde in inombrar, eh’ essi già fur , eh’ io fui , 
D’ irresislibil fiamma avvamperanno. 

E armati allor di rpiel furor celeste 

Si>iraio in me dall' opre dei lor Avi , 

Farai! mie rime a Gallia esser funeste . 

Gli odo già dirmi ; O Vate nostro, in pravi 
Secoli nato , eppur create hai queste 
Sublimi età , che profetando andavi. 

IL FINE. 




XXX. Tenca ’l Cicl dai Ribaldi , Alfier dai Buoni 



INDICE DEL MISOGALLO 


Del Misogallo i membri io ’n rima annovero 
Percliè a far non ine l’abbia un d'i Ser Ficio 
D’un sol d’ essi [nù ricco, nè più povero. 


Prose cinque , Sonetti quaranzei , 

Sessantatre Epigrammi , e solo un’ Ode ; 

E il Rame; e in Note ottanta, una Notona, 
Che con tre Documenti al ver consuona; 

E di Epigrali trenta alta corona : 

Questa è l’ Opera intera , a cui potrei - 
S’io non scbifdssi ornai si Tgnobil lode. 
Appiccicar più code . 


Rame Allegorico vi. 

Prosa prima . all’ Italia i 

Prosa seconda . Ragion dell’ opera . . < ix 

Prosa terza . Ultime paiole del Re ... 79 

Prosa quarta . Dialogo fra un liberto, ed 

un Uomo libero io3 

Prosa quinta . Dialogo fra il Re Luigi XVI 
e Robespierre i36 
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SONETTI 


I N ro C 4 Z I O N E 


O sovra i Numi tutti augusto Nume 

9 

PROEMIO 


Odio all’ emula Roma acerbo eterno .... 

5i 

I Preso ha il tirnon, che fu pur dianzi al lìemo 

53 

2 Barbari ai nomi , alla favella , al naso . . 

54 

3 O Dea , tu figlia di valor , che aggiungi . 

55 

4 D’ inutil muro un giro ampio senz' arte . . 

50 

ò Gente più matta assai che la Sanese . . . 

57 

b Stridula ruota di vii carro informe 

58 

7 Impetuoso Borei stridente 

i>9 

8 Io , cui natura , esperienza , e amore . . . 

60 

9 lucchetti , Itala stirpe , arguto audace . . . 

bi 

IO la altro Agosto insanguinar già vide . . . 

b3 

Il Sua Maestà la Nazion Gallina b4 

12 Atroce assai , ma più codardo^ stuolo ... 65 

l3 ha storia no {che storia unqua non ebbe ) 


i4 Di sè parlando ( che altro mai non fanno) 

67 

l5 E fu il bel motto di colui , che disse . . . 

^9 

l 6 i.’ Repubblica il suolo, ove divine 

70 

17 Da eh’ io bevvi le prime aure di vita. . . . 

71 

18 Di Libertà maestri i Galli t Insegni .... 


19 Figli di vuoto erario i nuovi Galli 


30 Ferro, torchj , destrieri, inchiostro, e tede 

75 

31 Qual’ emblema k codesto f Una Donnaccia 

70 

32 u immensa piazza in mezzo {oimè\)torreggia q4 

y entitre mifxoni di pidocchi 

97 

34 Orrido career fetido , che stanza 

99 

35 Anco .l’Asia tremar già Jean gli schiavi. . 

101 
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iS'A 

26 T-a militar tirannide Romana 102 

2’T ì.à dove Italia bordai diventa ii 4 

a8 Ilei Fopol piaga, e non del popol parte . ii 5 
20 Pregio mi fo , di qudttro cose, e grado.. 116 
5 o 'J ra i Galli schiavi, e in schiavitù gaudenti 117 

3 1 JMono-nspri-vili-sillabi nasali l_lS 

32 (irarchiare il dolce usignoletto apprenda.^ 119 
53 Attira , il l.azio , indi i'Etruria dicro . . 120 
34 J’inchè turbo di guerra orrido stride . . • 121 
’ój 1J ispido turpe verro aspro grugnito . . . . 122 

36 Ij’uom, che minord’allduom s'estima, è spesso 1 24 

37 Molta è la Gal ha , e popolosa , ed. una . . 126 
3 tt L’ Assegnato è tra’ Galli un foglinlino ... io 3 

39 Giunte sporge le mani, e genuflesso. .. i 54 

4 0 Là dove il Mincio impaludato aggira ... 174 

41 ‘J'ronrhe due Regie teste rotolanti 17^ 

42 Lauilgto aljin sia il j) Lavo lo-, una pace • • * 7 ^ 

^5 Dei rijondati Vibeleschi Galli * 77 ' 

CoSCLUSIOttE 

(a) \ \ Giorno verrà , tornerà il giorno, in cui. 179 


EPIGRAMMI 

AVVISO AL LETTORE 

In mille guise , due Sentenze sole .... 1 

1 Nobili senza onore ‘ 

2 Falso orecchio hanno i Galli , e semi-naso 62 

3 Galli miei , ben si può fiacchi, e modesti .. ivi 

4 Ogni gente in tre specie si divide 68 

5 S’ era detto finor , che tutto cresta .... ivi 

i 

(a) L* invenziODe e ìi Proemio sono i due Sonetti che completano 
il n.” dei 46 citati alla pagina iSo non stati numerati dall' Autore • 
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i 83 

6 Pari all’ imprese i premj o,qnor vorrei .. 74 

7 I)an battaglie i Francesi giornalmente . . ivi 

8 Tutto Janno , e nulla sanno p 5 

^ Schiavi spregiare , ed ahborrir tiranni . . i\i 

10 Fra i dentro stanti , e i fuor-usciti Galli. 96 

11 Gli Angli aicliiaran l’ayri sedizioso 98 

12 Luigi il sesto decimo fu buono 100 

1 3 Galli, o calzoni, o non calzoni abbiate... ivi 

1 4 Fra He signori, e He villani, corre . . . ii 3 

1 5 Ch’eran pria schiavi i Galli, il dicon essi 123 

16 Maschie a vicenda, e femmine lor rime., ivi 

17 Fantaccini son sempre i Galli stati. ... 120 

18 Imberettando le fittizie teste j'i 

19 Monarcheschi i Franceschi in cor ben tutti ivi 

20 Molto oprar ,porn dir, nulla vantarsi ... 127 

21 Farsi liberi i Galli, eli’ è un’ impresa . . ivi 

22 Poiché ben bene consigliate s’ebbero .... 128 

23 Si sta , si sta pensando 129 

2.4 La testa e il capo , o sten due cose od una i 5 o 

25 Maravigliose veramente e nuove ivi 

26 Di contraria cagion L’ effetto istesso . . . . i 3 i 
2*7 Nasce talvolta il fulmin dalla terra .... i 52 

28 Con quatti^ anni di guerra, i Galli hall vinto ivi 

29 Portavano i Francesi * i 33 

3 0 Udite, udite , V Anno Gallinér i 34 

3 1 Ben adoprar il tempo , ogni Uom sa dirlo . i 35 

3 a Ogni par d’anni, una Costituzione i 49 

33 Per riscattar Hcpublicani sei i 5 o 

34 La Hepubhlica Galla or l’un per cento . . . i 5 i 

ào Si dice , che dicea non so qual ivi 

ó6 La Convenzion Gallesca or si baratta. . . i 52 
37 . 9 ’ io di Greco sapessi , or ne trarrei . . . ivi 
ó8 Sublime marchio contrassegna i pretti. . . i 55 

'^9 -Dai buoni i tristi divisar tu dei ivi 

l^o Semi-Ateniesi i Galli son: chi’l niega . • i 53 
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4 1 Quando degnansi i Francesi 157 

42 (J i Pentarchi farannosi Fant archi i 58 

43 Per Decreto trombale hT 


45 Francia sola contro Europa tutta ... ibo 


4rt Chi'l crederla pur mai , rhe Jilarmonica . l(i> 
Conlizzati contro ai Galli , e indarno . . . it 3 

5 0 // A risto ■ e il Mono - e iL Demo-craticismo iIìS 

5 1 Non è dai Galli, oihò , l’Italia inaasa . , 1(17 

52 ISon vorrian esser t^anda/i, i Francesi . . . 1G8 

• 55 liU gilè Europa, dalla Gallia oile ivi 

54 Scrive amichevolmente 169 

53 t lontra pochi, ed inermi, armati molti. . . 170 

5 G Rubano i Galli tutto agl’ Italiani ivi 

5 ? Itosi i Galli dal baco *71 

5 R Due morbi , a un punto mai non raccozzati 172 

59 Certi nomi si accoppiano , altri nò m 

60 Che giova nelle fate dar di cozzo ? 173 

61 „ Guerreggio in Asia, e non vi cambio, 

0 merco ,, - ivi 

L1CE.SZA. 

(a) 62 Bench’io n’ abbia non poche, a me pur meno 1 78 
Ode. 

Diva feroce , e torbida . 76 


Uccider me , tu il puoi , Schiava Genia : 
Non puoi tu uccider , no , 

Questa in cui pur vivrò 
Nell’ adamante Scxdta Opra ben mia . 

(a) Nei 63 Evigramnii cilaii alla pag. i8o vi è compreso 1’ av- 
viso al Lettore non stato numerato dall’ Autore . 


Digitized by Google 





I 


MARIO CIQCIORICCIO 
UCaIOMA 

ROMA -Bori* Viitcri», 26 

DigitIzecI by Còogle 





